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Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

PRE:SIDENTE. La sed'uta è .ap-erta (ore I

9,30).

Si dia lettura del processo verbale della Sc~

duta del 22 febbraio.

MEIRL,1:N ANGE<LINA, Segreta'r1:a, dà let~
tura delproc:''S'so ver-bale.

PRESIDENTE. Non essenclovi osservaZlOll',
il processo verbale SI mtende approvato.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTK Comulllco che>il PresIdente
della Camera dei deputatI ha trasmesso
seguenti disegni dI legge:

«Plt'ovvidenze a favore dei sottufficiali e
militari di truppa dell' Arma del carabilllerI
richiamati o trattenuti» (1890), dI llliziatlva
dei deputati Selvaggi, A'lldlSio e Sala;

« Modifica alla legge 29 aprile 1949, n. 221,
sull'adeguamento delle pensiolll ordinar~e del
personale civile e militare dello Stato, per
estendere i benefici previsti al personal~ della
gestione statale del dazio consumo di Roma,
Napoli, Palermo e Venezia, tlrasferito ai Co~
muni ed ~scntto alla Cassa di previdenza enti
locali» (1891), di iniziativa del deputato Tur~
naturi;

« Agevolazioni ed esenzioni fiscali in favore
Jell'Ente nazionale per la protezione e l'assi~
stenza dei sordomuti» (1892), di iniziativa
del deputato IRiva;

«Assegnazione delle cattedì.'e di storia del
l'arte nei licei classici disponibili per la prim8
volta per effetto della legge 20 giugno 1956,
n. 613» (1893), di iniziativa dei deputati Cin~
dari Rodano ed altri;'

«Modifica dell'alrticolo 62 del testo unico
delle disposIZioni legislative riguardanti la
leva manttima, approvato con regio decreto
28 luglIo 1932, n. 1365, e sluccessive modifi~-
cazioni» (1894).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnatl alle CommISsioni COll-
petenti.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
I E'entato Il seguente dIsegno dI leglge, di .inizia-

tiva dei senatori Bitossi, Barbareschi, Bolo~
gnesI, Mariani e Negro:

«Interp.retazione autentica dello comma
dell'articolo 9 della legge 1° luglio 1955, nu~
mero 638, sulla previdenza del pelrsonale delle
aZIende private de] gas» (1889).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
strirbuito ed assegna bJ alla CommIssion:> 'wm
peten'te.

Annunzio di deferimento di disegni di legge

all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, 11
Presidente del 8ena'to ha def.erito i seguent;
dIsegni di legge all'esame ed aHa approva~
zione :

della la Comm1'-'5S1'one permanente (Af~
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno) :

«Disposizioni transitorie per l'applicazionc-
(hIla legge 1° ottobre 1951, n. 1084, riguar..
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d~lU2 le aziende farmaceubche municipa1iz~
zate» (1884), di iniziativa del deputato Ra~
pell~, previo parere della 11 a Commissione;

della 2" Commissione permanernte (Giu~
stizia e auto,r'Ìzzazioni a procedere):

«Estensione agli appartenenti al Corpo de~
gli a;genti di custodIa delle norme del re-gio
decreto 28 settembre 1934, n. 1820, sull'i.sti~
t'uzione dei distintIvi di onore per feriti, mu~
tilati e deceduti per cause di servizio» (1881),
previ pa,reri deHa la e della 5a Commis-sione;

« Modi.fi.ca al comma quinto dell'artkolo 116
del regio decreto 30 luglio 1940, n. 2041, ri~
guardante Il rego-lamento del personale civile
di ruolo degli Istituti dI pr.evenzione e di pe~
na» (1882), previo parere della 5a COlillmi,s~
SlOne;

della 4" Commrissione permanente (ni~
fesa):

«Nuove norme sQll'indennizzo privi'legi.ato
aeronautico» (1883), previ pareri della 2a 2
de]]a 5a Commissione;

della 5" Cornmissione pe'rmanern.t,e (Fi~
nanze e te.soro):

« Cessione al comune di Cervi a di un areni~
le deHa superficie di mq. 28.500, appartenente
al patrirno.rìio dello Stato, in permuta di un
lotto di terreno pinetato, sito nella stessa lo~
calità, della complessiva estensione di metri
quadrati 28.600, di proprietà del comune di
ICervia» (1873);

«Proroga del t,ermine di cui all'articolo 4
della legge 16 apnle 1954, n. 135, contenente
provvedimenti per il cr:edito a'Ne medie e p,ic~
cole ,imprese industriali per lo sviluppo della
attività cmditizia nel campo industri-aIe »

(1875), di iniziativa del senatore Lamberti,
previo parere della 9a Commissione;

d,eUa 7" Commissione perm4nente (Lavo~
ri pubbli.ci, trasporti, poste e telecomunicaQ;io~
ni e marina mncantile):

«Interpretazione dell'articolo 6 de,lla l€g'ge
14 dicemlbre 1954, n. 1152, recante benefici per

gli ex combattenti e reduci d,ella guerra 1940~
1945, d,j.pendenti dalla Amministrazione delle
Fer:rovie dello stato» (1876), dI miziativa del
senatore Vac.caro, previ pareri della la e d,ella
5a Commissione.

\
Annunzio di deferimento di disegno di legge

all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. 'Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha def,erito il seguente
disegno di leg'ge all'esame:

della Ja Commis,stone pe1'1nanente (Affari
esteri e wIonie):

« R,ati,fica ed eseouzi.onedel Trattato di com~
mercio, stabilimento e narvi:gazione tra l'na~
lia e l'Iran, concluso in Teheran Il 26 gennaio
1955 con annessi Scambi di Note del 2,6 g1en~
naio e del 5~9 febbraio 1955» (18168), pr,ervi
p,aren della 2", della 5a, della 7" e della 9a Com~

missione.

Annunzio di presentazione di relazioni su do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizio.

PRESIDENTE. Comunioo che, a nome della
2c1C01mmislsionepermanente (Giustizia e auto-

rizzazioni a p!r'Oced1ere),sono state p,res-en,tat€
le seguenti reJ,azioni:

dal senatore Romano Antònio. Isu:lloed,o~
maJnde dii aJut.ori'zzaziollis a pro,cede're in gin~
di,zio contro il senatme Mancino (Doc. LXVI E:
LXIX) ;

dal senatore Monni suUn ,domanda ,di au~
tariz,zazione a Iprocedere in giudizio. contro. il
senatore Montaginani (Doc. LXXI);

da:l senatore AZ'aJraSiulla do.manda di auto-
nzz,azione a 'procedere in giudizIo eontro jl
senatore Longoni (Doc. CXV,J).

Queste relazioni saranno stampate e di,S'tri~
bruite e le relative domand.e saranno iscritte al-
l'o.rdme del giorno di una delle prOSSIme SP~
dute.
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Variazioni nella composIzione

di Commissioni permanenti.

PRESI<DENTE. Camunico che, su designa~
ZIone del Gruppo. demo.cratIca cristiana, il se~
natare Piegari entra a far parte della 9'a Cam~
rmSSlO.ne permanente (Industrm, 0ammerclO
ll1terna 3d estera, turisma).

Il senatare Piegari prende in altre Il pasta
del senatare Ba (il quale sastItuiva l'Alto Com-
mIssaria ,per l'Igiene e la sanità p"ubblica, se
natore Tessitari) In seno. alla 2" Cammlssi::: _

permanente (Giustizia e autarizzazIOni a pra~
cedere).

Nomina di membri di Commissione parlamentare.

P,RESI.DiErNTE. CamunIca che il PI'esiden'te
del Senato ha chiamata a far parte della Cam~
missIOne p,arlamentare per il parere sulla ema~
naziane di narme relative all'assicurazione ab~
blIgatana contro le malattie per gli artig.ié'.ni
(legge 29 dIcembre 1956, n. 1533, articalo 31)

i senatari: Grava, Moro, Negl'ani, Ravagnan,
Ragadea, Spall1cci e Tibaldi.

}eguito della discussione del disegno di legge:
« Disposizioni per la riforma fondiaria e per la

bonifica dei territori vallivi del Delta padano ))

(1626).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno. rec,a Il
seguito della discuSsIO'ile del disegna di legge:
«Dispasiziani per la rifarma fandiaria e per
la banIfica dei teyritari vallivI del Delta pa-
dana ».

È iscritta a parJ.ar,E' il senatare Balagnesi. N e
ha facoltà.

BOLOGNESI. SIgnor Presidente, anarevol1
calleghI, un quatidiano della capItale la serttl~
L~ana scorsa, a prapaslta di Enti stataIi, pub~
blwava 'un lunga arti~ola nel quale si pateva
leggere il brano seguente: «In qU2sti died
anni SI sana succeduti l'una all'a,l'tra in una
ridda paurasa presidenti e direttori genelrali,
:'mminIstraton e consiglIeri delegatI, ciascuno

con l propn problemi, l propn ll1teress,i e la
proprIa poli tioa. In dIecI annI SI sono tenta'tf'
tutte le strade meno Q'Llella gIUsta; Il Govern:.!
ha 'SemlPre introdotb i prolpri uomini, che mol-
te volte hanno eombattuto aspre battaglIe 111-
testIone per un posto ed uno stipendlO, hanno
elpurato cfuunque SI oppanesse al caos dI que~
sh poJ.iti'ca, chl'llnque aveSSe in tasca la te,ssera
dI un partIta nan g,radI'to alla maggl~ranz<\. I,
quadri migliorI si sona allontanati, il defwtt 0
aumentato. Se nel 1950 sarebbero ba.:3tati dw:,
mIHad:I per sanare Il tIla'lliCIO, nel 19,54 ce n2
volevano. ah -_lllC quattro, ma si è prefenta la
via del defLCtt ufficiale di 200 milioni. È stata
ricihe'sta più volte la costÌ'imziolne di una Com~
missione parlamentare di inchiesta, ma mal 11
Governo ha aderi'to ad una sImile rkhlesta.
Per d'ue volte l,l PresIdente CamlbI prima ed II
President'e D"IppalIto pai hanno. cercato di pr'2~
s2ntare agli aziolHsb il bIlancia effettwo ed
hanno rirchlest,J che la Sta'to. SI decidesse la 1'1-
fondere Il capItale, ma ~n ambe,due l caSI si é
prEfenta dI sostItuire l PresIdentI per peI1m2t~
tere che la barca cantmuasse a fare a,cqua, a
distribuire shp'2ndI a margine, a navi,gaT'e ver-

I sa l'ignoto ».

Un altro quotidiano, alcuni giorni dopo, sem~
,pre a proposl'to dI questo Ente, sc.nveva che

«mentre si era provveduto ad msta.urare al-
l'interno dell'.Bjn'le un regime di flcatto ,e cl]
pressione e a dIminUIre il peTs,onale suba]~

tarno, cantemporaneament1e SI aumentava l'ap~

pall'ato direttivo" con remun,erazlrOni per trenta
alti funzionari sulle 400.000 lire mensili ». DI
enti stata,li si è molto discusso, ,in Parla~
mento, nel Senato, fuori nelle 'pi,azze: cr.i~
tiche e aC'0U83 sono partite dal nrOstri ba:nch~,

e non solo dal nastn banchi, di slp~rlpero d('l
denaro pubblko, senza riuscire a far muta're
l'indirIzzo polItico del Gov,e,rna e de,gli enti
stessi.

Quali possono. ,essere le ragioni dell'attual.e
andazzo è stato più volte dimostrato, si'a per
gli enti di riforma fondiana e di colonizza~
zione, sia per l'E.N.LC'., pe,r la R.A.I. o il pO'ii -
'gc:ufico .delllo Stato o artri ,ancara ohe non l'i
CO'lIa0. Io penso, onol'evùli coHeghi, che a'ttri~
tbuire la collpla esclus'iva ai pres'ideuti, ai va.ri
direttori te~nici (almeno !per queLl:i che real~
mente la sono) s,arebibe un errorè. QualifkEu'(>



Senato della Repubblica II Legislatu'ra~ 20642 ~

26 FEBBRAIO 1957502a SEDUTA (antimeridiana) DISC'USSIONI

tutte queste p€'~sone dei vari enti stataE ~ e
,sona diverse migli3iia ~ cOlmeincalpaci, arvide
di doola:ro, ,smanios'e di grandezza e pO'liti1c")"
mente faziOlse nam ri;SlPI()~dere>bbea verità. Con
ciò nOln ,sii vuale e.sCllud,ere che, fra il g~uPipa

d'lrigente, v:i ,siano element:i l quali fanno. mo~
stra di se stessi e delle lara azioni;n moda
depl>arervo.Je, tale da pirovO'ea:r:e i 'risen'timernti
deHa Ipia'pola,zia'l1'e,came, ad esempio, quel eel'.
to. dQl1;tor Morini, f.UJnz,ionaria dell'Ente di co.
lOonizz:azi'One del Deilta P'aJdano che dlsta0ca~, ,
to. alla S6ZlOne d'i Porta Talle, in ip:reBenza dI
nrumero:s.a pO/palaziOlne di1socculp,ata del luogo,
d,j,str:ibllliva al Ipll'OIprio (ane pacchetti di b:i~
scatti. L'intervento. del maresciallo dei can..'
bl1l1er~ [.&ceva C2ssar2 ;'msultante eSlblZione del

Marini, intimandogli d'i smetterla, I1ltrim,pnti
lo aJVrelbbe arrestato.

UcmIni deglI enb che agI's'cana ~n questa

mO'da esistall1lO indubbiamente. E la sp'iega~
ZlOne razionale, a mia aVVIsa abie'ttlva la si
ritI ava nell'indIrizza palihca del Gaver~a, nel
earattere str'llmentale d3I.la sua pOllibca e de~
glI enh, carne strumenti attI a realIzz'arla. Gh

apparatI tecnica~amminlstrabvi deglI enb d,
rifarma .e dI qualsIasi ente stata,le aCiqui'sisca~
no dIfetti e calpe pertinen'tI alla paEtlca di di~
scnminazlO'ne e dI anbcamunismo che il Ga~
verna vuale è c.he quatidianamente pratIca. SI
vuole rea,llzzare la stralcIO dI rIfarma dall'alto ,
can un mastodonhca apparato. bllracratka,
senza i dIretti Intel"es,sab, i cantadim, can lo
speciosa pretesto. che eSSI sana mcap.acI, quan~
da invece la scapo è quella di soggiogarl1 ai
valeri incansurb della palitica governativa.

E a dimastrare che il Gaverna sia inte're's~
sata a presentare le caSe 111 tutt'alt1'\) modo
e a ne..gare l'evidenza dei fattl denuncia'ti, a
contrap.parre alla verità delle menzagne, va,lga

l~ lettu.ra del seguente telegramma, perven'u~
tomi da Pmta Tolle, ,slpeditom;i daiPO >larisposta
data merwledì Sic6r'so dal .sattasegretario Bi~
SOTi ad una mia interragaziane riguardante

l'assistenza delle papalaziani di Pila e Ca' Zu~
ham, colpite d8!Jle mar'egglate del 30 navembn'
ultImo scarsa.

Ehbene i cittaldini di PodOl 'l'oBesi sona in~
d;,gnati quando hanno sap'ù.ta, attraversa l<i

stampa, la rispOlsta data dall'anarevale Sotto~

segretarIO alla mIa Interragaziane cirlca l ma~
bVI che partarona alla s,aspenSIOne dell'assI~
stenz'a ai COlpIti dalla mareggIata del 30 na~
vembre SocOorsa.

'RImasI aLquanta per,plessa allarchè per ben
due valte 1'00narevOIle Blsan ribattè ,che la mia
aff,ermazione nan rispondeva a verItà palcnè
l'3Issistenza era tuttara In funzione.

Ebbene, anorevoli caLleghl, senb'te COisadIce
unanime il GaniSoi'giLiacomunale \:l~ Pa,rbo Tolle
r,iunitosi Il 21 febbraIO: «.Venuto ,a canoscen~
za tramIte stampa rispasta mterrogaz,iane se~
natare Balognes,l da parte s.attosegretaria BI~
san per assistenza calpltI mareggIata, confer~
ma cessaZlOne agm assIstenza alluvlOnati dal
31 gennala scarsa per ardIne pr-efettizia ».
Questa telegramma è firmata dal SIndaca.

Quale prafitto Intend,eva rlcavare l'anar,e~
vale Bison dal vemre in Senato. a dIre una
menzogna? È ma1to 'diiffi1cilesmentire una ve
rità can una verità; più bClle, dICano. i cinesi,
smentire tUna verItà can una menzagna. L'ana~
revale Sattasegretarla in questa casa ha men~
tito. Ma è mai possibile che il Prefetto. di
ROVlgO cessi l'assistenza Il 31 gennaio e che
l'ana1'eval,e Bisari non ne sia infarmato quale
Sattasegretario all'intenlo?

Questi sona l metodI che VI.gana In t'lltb I

Ministeri, tra cui quella dell'agricoltura, e ne~
gli enti di nfarma nei l'apparti quatidlani can
gli assegnatari.

Quale interes1se pm vi sia da pa.rte vOostra
a defarmare l fatti e la abietti'va verità è casa
assai dIfficIle a capIre, tanto è v,erOI che, ,pur
partendo. da altrI punti di vista, Il vostra ape~
rata è sottapasta a cnti>C'he 8!StSaJmardacI an..
che da q'llel.Ia stampa alla quale nulla avete da
rimproverare in tema di anticOomunisma.

Perme>ttete che dica ancara aH'onorevale
Sottosegretaria che vi sana prafughl 111lbali:t
al qu.all al 3.1 gennaio nan è stata sospesa l'as~
sIstenza: sana alloggIati in buam all(wrghl e
ven.gana date lara 500 lire giarnaliere. II na~
stra Gaverna certamente nan v'lwle fare una
brutta figura can gli stranieri, partiwla'rmen~
te quando. sana dei p,rafughi, anche se fra que~
sti, alle valte, SI discute can il colt>ella a serra~

mani'ca aperto,; ma vi sano i carabinieri pran~
ti a partare il sa,ccombente all'ospedale. A que~
sti nan si saspende l'assistenza e >sidànna 500
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lIre al g1Orno, ma ai nostri alluvionati pole~
$&Ìll, che quasi d'Lle volte all'anno sono COlplb
dal sll1i&tro, SI danno 200 lIre per una o due
qumdlocine c pOI SI vIene 111Senato a dire cllè
non è vero che l'assistenza è stata tolta.

Ma torniamo aglI entl. Un altro quot,idiano
del pomengg1O, eh Roma, a sua vol,ta SCl'lVeV~ì
III IUE.'rito alla ll"gge della quale Cl stlamo lll~
teressando: «Così, mancano i contl consunb~

l'l deglI Enti di nfollna, nè dI eSSI è tracCIa
nel rendiconti genera1h presentatl dal mll1,~
.stro MedIcI fino all'eseDclzlo 1°53~54. Non SI
Lratta qui ~ dice Il giornale ~ di una formalltà
L1mtablle, che ,come tale va anch.e ap,prezzata
llel suo gmsto vdlore, quale espreSS10ne di un't
eSlg'2nza dI conetta amltl1ll1lstraz1One e di os~
3eqmo aHa legg0, con la qua}.e lo Stato autoh~
1l1Ita se StèSSO e le proprie aziende autonome
nella gestione del pubblIco denaro; si tratta
1l1V'ecedI un presupposto 10glCO. percllè Sl può
chIedere un nuovo stanziamento quando Sl b,L1
e!Jmostrato, e soprattutto documentato in Oglll
elcttagho analItJ1co, corme SI Sl'a spesa la somm,}
clI ben 384 1t11lhardl dI lire finora erogati, alla
quale va aggl'Lmta la somma spe.sa per l'ae~
censione dI de'òlb mgentI »,

('La esigenza di cui so'pra è stata vi'gorotSa~
mente nehlamata non solo nella relazion.e di
111mor.U1za, ma anche dalla Commiss1One fi,
nanze e tesoro, in data 26 n?vembr1e 1956).

« Uno del 'punti pIÙ .oscuri, contilllua'va il qUO~.
l; dlclno, deUa r01azwne ttl1ll1J.stenale, è quello

conzernrnte Il pel'sonale degh entl ell rIforma ».

DJcl' in proposito la stessa Comml,SS1Onefi
nanzl' e tesoro: «È necessar10 che SI conosca
fl-a gh aIle,gab 11 quadl") qualitatIVo e qrua:ntì~
tatJvo del personale 1a cm spesa appare vera
mente '2ccessiva. 'superando nel bilanc10 }955~
J 956 gJi 8 mlllardl dI lIre, con differenze no~
tevohSsllne, quasi ll1SpJegablh della pereentua~
le 111rapporto «lIe spfse complessIVe, percen,
1U!-l11che varIano clp) 8 all'1,30 per cento ».

Dunque non è che VOl vi rifiubate d] ns>pon~
dere del vostro operato ai soli c.omunisti, alle
Camere, che non teniate m nessun conto, il det~
taJto costiimzionalle e lil dorv/erre clue ,avete di
nSlwtLar,10, ma yoi vi nfiutate dI rlspondere 3-
tdb, ai nemlCl ed agh amICI, agli alleab eel
,ftgli avyers,ariÌ, calme se gli enb di rifo'fma f.os~
sero terl'€ui preclusi a chiunque non appar~

ten~a al Partito della demOCraZIa cristiana, e
a ,colo.ro che incondizionatamente av,allano la
politica strumentale dello ,stess'o Partito de~
mocrisbano.

Da una parte) quindI, le cntiche e le accuse
e dan' altra SI inna'lza'l1O 111111 ~h gJOia e dI osan~
na alla ,grande oper'a dI rede'J1Z1One, nel tenta~
tIvo vano dI affogare nel clamore propagan~
dlShco la rlchiesta ed i doverI dI un onesto
e smC2ro rendiconto. Nel frattempo le cose nel
comprensorl elI rIforma pegg,orano senSI bll~

Trle'nte. gli enti aument:ano le loro prerSSiOl1l
i"ugli <:.ssegnatal'l e SUl quobsti, gli mteressI
Ja pagare dIVentano ll1sopportabili, la pres~

SlOne fiscale è inaudIta, le spese dI eserZlZlO
presentate dagli enti agE assegnatan sono in
costante aumento, mentre l contadil1J si mde~

bltano e le pros,pettl-ve dI diventar'e pr.o:prie~
tari liberl, mdIpenctenh, de1 Dodere, sempre
più si allontanano fino al punto' da indurre l

contadim a fuggIre altrove in cerea di un p,ez~
zo dI pane meno duro e guadagnato cO'n mi~
nore 'Ilmihazione.

Dire ed affermare che Il proge.tto dI legge
aI lIlostro es:wme Icormlpleta la riforma algraria,
par,lare dI «edIficIo pIantato su solide baSI»
e « di muri maestri» e che or,a «si tratta di
fare il tetto », «H pa'V1l11ento .e le scale », è

un l Il,ganno. è una oeffa che SI vuole giocare'
a danno deglI assegnata n (' dei lavoraton dell~
tpna In general.e.

11;], dI quale eomp,letamento dl riforma agra~

]'l2. si va blaterando, quando le leggi votate
non sono ~ come VOI avete affermato ~ che

leggl strak1O?

D'altra parte, a snwntlre l'l fine che l'ono~
revo-le relatore vOl'r'ebbe attribuire a,l present<~
dlsegno dI legge, vi è la tabella n. 4, alleg'E'.,ta
al'la relazione mill1'sterIa,le, dalla quale S,l ri~
cava che S'll una superficIe di 6.945.102 ettan,

coshtmti d'alle proprietà supenon ai 50 ettal'1,
la percentuale di esproprio è stata dI appeD'l
Il 9,9 per cento. L'edific1O prefigurato dall'ono~

1'2vo].e Me1"1111lascerebbe fuori un numero ll~
mltat.o dI grossi prOipnetan con mihol1l di '3t~
tari di terra mentre a;gli abitanti dell'edificio
stesso non ne avreblbero che una esigua parte,
mpp'llre suffiCIente a zondul"re la vIta gl'ama
del nostn bra'ceiantJ.
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'I poderi, poi, assegnatI da']l'Ente De11-bapa~
dano sono stati distribUJti con l'aslsurdocri~
terio di un ettaro dI superfiÒe per ogm unità
lavorativa, attrib'l1endo alla donna Il 60 per
cento di calpacità nei confronti jell'uomo, Il 40
per cento a coloro che hanno ragglUnto i 60
anni di età, il 20 per cento ai ragiazzi dai 10 ai
14 anni e Il 10 per cento ai bambim. C,m quI'.
stoa,ss,urdo ed inumano criterio di assegnazio~
ne della terra si hanno famighe fino a 13 CO[l1~
ponenti ai quali è stato assegnato un podere
di ap.pena ettari 4,59,39.

Noi l,egigiamo a pagill'3. 43 della relazione m,~
nisteriale: «La legge dI riforma ha offerto
indubbiamente la possibIlità di migliomre la
situazione generale di quelle ,popolaziollli, rea~
Jizzando, con le forme e l mezzi appre1stati dal~ ,

,la stessa legge, uno stabile insediamento di la~

vor'atori agrkoli nelle terre espro'priateed ul..
teriormente valorizza,te con idone.e trasforma~
zlOni agrarie e fondiarle ».

Onorevole Sottosegr<)brio, non sono qui a
sostenere che le condizioni de..gU assegnata1ri
siano per tutti pelgglO~ate" Vi è circa un if)
per ,cen'to, a,lmeno per quanto riguarda il Deltk:,
radano, di famig'lie per ,le quali, avendo laibi~
tato p.er anni ed anni nelle catarpecchie o nel
casoni di canna, av.ere oggi 'lma .casetta nuova,
;:'-liche se malamente ublcata, cOlme lo sono in
g'.enerale quelle fatte costruire dall'Ente. rap-
1"resenta già un miglioramen'to; ma r3ip,pre~
senta ,anclhe una preoc.cupazÌ-one ulteriore p.er

'la spesa annuale del nscatto della casa.

Le famiglIe di ass.e.gna1m'i che hanno mI.
gliorato le loro condizioni sono quelle che rie~

E'cono ad arrotondare il magrissimo reddito
agri.colo .con qruakhe umtà lavorati'va occupa~
ta altrove. Aff.ennare, quindi, che La .legge dl
riforma ha offerto indubbiamente la possihi~
lità di migliorar,e la situazione .generale d.i quel~
le popolazioni, realizzando uno stabile inse~
diamento di lavoI1atori agrico:H nelle terre
espropriate significa affermare cosa inesatta;
taTe arvventata affermazione fa il paio con
queHa del SottosegretarIo Bisori s.ull'as,sl.stem~
za al1e popolazionicoJopite de'l D€llta padano.

S.empre nella re,lazione ministerial-e, a pa~
gina 18, si legg'e: «Per la valutazione dene
possibiUtà di as'Sortbimento di }Ia'Voro si fa ri~
ferimento ,ad una OC'C'llp<tzionedi 180 giornate
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lavorative uomo per anno, la quale, pur e.ssen~
do assunta com;:) un minimo, risulta tuttavia
sup,eriore a q/nella eff.ettlv.a in atto prima del.
la rrforma ». A pairte, onorevole SottOls.egre~
tario, che quand'anche v.oi riusciste ad ass,icu~
:'::Ce 180 giornate la70ratIve uomo p'2r anno,
1 lavoratore dovreblbe vivere con non più di

J 5 mila lire al mese, con un ettaro di te'l'ra o
~)OCo più assegnata, cont.eggiando anche che

~'Ente Delta concede aglI asse..gnatari, ma non
a tutti, 2,30 giornate sethmanali per umtà la~
vol'ativa, le 180 glOrnate lavorative per UCl1TIf)
-:on saltano f'l1or'l.

Sommando tutto il lavoro occorrente per la
coltIvazione di un ettaro di grano., esdusa la
: ratura del terreno, dall'inizio fino al pl'odo,t~

'IO posto m magazzino, SI hanno 69 gi'ornate
nomo e 19,5 gi'Jrnate donna; la coltivazwne

, di un ettarO' di barbahietola, comporta 65 gior~
nate uomo, 75 giornate donna e 6 giorlllaite di
l'a'gazzo. Queste, come lei sa, onorevolIe Sotto.
segretario, sono le uniche d'l1e wltivazioni de:
Deltla padano.

Da tutto ciò 'scatul'iÌ'Sce che da'll'alUme'll'to di
produzione a,vutosi con 'il ,pas.saggio della ten[i
ai contadini, essi nOln hanno avuto alcum be~
neficio. E'Plmre l'.aumenrbo di ip'roidluzione c'è
,stato, cOlme è slC'ritto nella !'Iel.azione ministe.
.ria,le .e coone SflIp'p,ialIlloIbene 8JI1Chenoi. Voi,
o meglio gli En:ti, continuate a C'aC>C'i.ar'Via da'Ua
terra 'gli aSlsegnata,ri, eon 'spe1c1ios,iprete-stI, che
vedremo in seguito. VEn,te è un padrone la
cui esosi.tà super:a. queHa deH'agrario, di cui ha
preso il posto.

Le condizioni della popolazione dei compren ~

sari di riforma tendono continuamente 'ad ag~
,gravarsi ,per l'1mpostazione politj.co~economi'ca
lanticontadina, che vOii, attraverso gli EntJ.
date al1'a1piplÌiCazione deHa legge st:mlcio. La

I distrilb'l1zione de] reddito agrkolo p~odot'to nel

ccmprenson dI riforma viene oggi fatta in
modo che la parte che va al lavoro è inferio1'8
a quella che H lavoro realizzava prima deUa
~reazione dell'Ente. Venmci a ra.cconta'l"e ch,:>

i contadina stanno- bene e plaudono alla demo~
crazia cristiana che ha dato 10'ro la terrl3., è un
modo come tanti altn per lasciare le cose c'Ome
sono e che neppure l'approvazione di questo
di,s'egna di le,gge nuscirà a modificare se voi
nOln a,cc.e-tterete gli emendamenti da noi pro~
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posti. Sentite cosa di'ce l'onorevole EnTi,co Par~
d, che non è dei nostri, in un Convegno della
C. LS.L., tenuto si nel Mezzogiorno: «Si deve
constatare che gli Enti hanno fallito il prim.;
obiettivo d,ella formazione di una nuova classe
imprenditorIale tratta dalle file deg;li orppl'essi.
GlI Entl hanno creduto di poter disrporre dI
mater'ia hruta. suscettibIle dI essere' l'a'vorata
!-l proprio piacimento, ricorrendo, secondo le
circostanze, alrternatllvamente e c.ongiuntamen~
te alla forza, alle blandizie, alle minacce, al pa~
ternal'ismo. ObibUgato a credere di avere con~
qui'stato. beness'2re e tranquillItà, tenuto ,all'ob--
bhg'o di un lav.oro l'udemente controllato e.d ar~
bltrariamente retribuito, infioccato di nastri,
Ì'ntontito di fanfare, schiz,zato di fanwo d'aUe
lunghe teorie di automobiH colme di gerar~
chi l'assegnatario, servo, cortigiano, padrone,

d'9Ua realtà deUa sua nuova vita ha t:r'atto gli
aspetti più dete'rion» Chi parla è uno degli
o'norevoli della C.I.S.L. Queste cose Iquin:d~ non
le diCÌiam.o solt'anto noi, ma le denllmciano glI
uommi onesti a qualsiasi credo politko appar.
ten~ano.

Ho parlato di spese di esercizio in aumento
che gli Enti fanno gravare e pagare agIi asse~
gnatari. Vedi,amole, queste cifre. EClco qui un
conto fatto pe:rvenire all'as,segnatario Pa'ga~
nin Luigi con 13 comp.onenti familli'ari. Il suo
podere è di ettari 4,,59,39. Egli ha investito
a riso 32.570 metri quadrati. Dall'fnrvesti~
mento ha tratto 126,10 quintali di risO', che
venduti a 6.500 lire all'Ente dànno un ricavato
eh 819.650 lire. Quando gli assegnatari chie~
:lono ai funzionari dell'Ente cosa vogliiano si~
gnificare tutte quelle cIfre, gIi si ,risponde: zit~
ti, le abbiamo fatte nOI e quindi vanno bene;

che cosa ne sapete di cifre voi che siete anal~
faheti? L'Ente ha conteggi'ato una s'Pes1a per

ogni ettaro di riso dI 125.401 hre, per 11mto-
tale dI 408.432 hre sul rIcavato dI 819650 lire.
Gli ufficI; statali dell'a,gricoltura deHa pl1o:vin~
da 2.1quali mi 80no rivolto per ave:r'e dati col~
turali e spese di esercIzio, si rifiutano dI for~
nuli adducendo cne non hanno nulla e che,

-
d'altra paI'te non sono tenuti a da1rli. Per la
arabum non SI spende più 10~1l mila lice al~
l'ettarO', perchè una buO'na conoimazione com~
porta 4 quintali circa di perfosfati ed una buo~
na correzione per un <ettaro di riso la si ot~
tiene con 50~60 chili di solfato ammonico.

Da notare poi che nella cifra di 125.401 Hrr'
di i")esa per ethl',) Don è ll1c]us,a la spesa den,,\,
essiocazione, l111entr:evi sono inc1usle 13.389 lire
per ettaro di spese generali. Qumdi questo po-
vero dI,sgraZJato dI assegnatario deve pagarl'
di spese generalI per 4 ettari 61:509 !lre.

Egli ha anche investIto un ettaro a grand.'
Qm l'Ente non fissa la q 1I0ta spesa per ettaro.
ma per ul1ltà lavoratIva, e siocome l'assegna~
tario ha 'una famiglia dI '13 comp.onentI, con 4,
50 ul1ltà lavoratIve, data l'assurdità del con~
tegglO, egJi ha pa,gato 128.614 lIre p2r qU1l1ta~
Il 23,98 dI grano plydotto.

Ma quando VOI pretendete che un uomo di
60 anni possa VIvere c:ol 40 per ('cnto :-1I quello
con cui vive l'ul1ltà lavoratIva, una donna coì
60 per cento e un mgazzo dI 10~14 anni col 20
per cento ~ perchè questi son.o i conti quando
si tratta di dividere i pochi denan che l'as.se~
gnatario pUÒ portare a casa ~ ebbene mi sem~
b:ta veramente un cosa assurda. Altro che
emanci!)aZ'ione della donna!

Sul ricavato d,el1a vendj,ta dei prodotti di
1.003.774 lire, elglI ha .:tVuto una spesa da pa-
gare all'ente di 678.771 lire. Ha prodotto 2~~
quintali e 98 chi,logr,ammi di glano; che se
elgli 10 avesse mietuto a cottimo, come vi'gc
per la nostra provincIa, eglI ne avrebbe por~
tato a casa quintali 6,98; inveee l'Ente gliene
ha lasciati appena 5 qumtalI e 44 chilogram~
mi. C.Jime P'lIÒ VIvere la famigllia den'assegna~
tarlo di 13 compollCutI con cmque quinta h dI
grano .in un anna?

E se VI mettete a fare i conti, vi aecorgete
che l'Ente ha dato meno all'assegna tarlO dI
quello che egE guada'gnava quando em un
bra0ciante, un compal.tecipan'be': ha dato me-
no grano, ha dato meno barbabietok In so~
stanza l'assegnatario durante l'anno ha aV'l1to
una prima sovvenZiOll? di 81.020 lire, poi, ha
dovuto paiga're 8653 nn' per Il casale, liTe
31.820 per la quota l'IScatto, 30.,600 lIre pel'
f).44 quintalI dI grano, 19.760 lire per qui'nta~
li 3,04 di risone; 5 tele di juta a 200 lire: 1.000
lIre; per la Mietilega, pIÙ impo,sta che nchle~
sta, su 13 mIla metri dI semmativo a grano
9191 lire.

Qumdi, q'uan(l,) fate l conti, trovate che, in
sostanza, ag.giungendo 2.30 giornate settima ~

nall per unità lavoratIva date dall'Ente, senza
l'ecupero l'n caso di cattIvo tempo o per fe:sti~
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vltà infrasettimanali, Il ricAvato dene quali

IP'UÒe's'Sere cailcoilato' sulle 500.000 lire, più L,
263.623 aVlute di sovvenz'.ollle p,arte III denaro

e parte 111natura. Vloi troverete ~ ripeto ~

che una famI'gJ.ia dI 13 ,persone deve vivere coOn
763.623 lirle, 'che, divise per 13, dànno un quo~
ziente ,dI 58.740 lire pro captte per anno, equL
va.1enh a 1i:re 160,90 cente,simi al giorno. Vi
sono fami'glie di assegna:tari che non diS'pon
g

~ no eho di 127 lU'é' al ~lOTI10 pe'r componente,

Se questa è la condizIOne !Che voi avete !por~
tato nel D Ita padano, IasciatemI du"e che gli
)')q:raYl s::mtano vittorIa; eSSI og'gi di/cono:

« N on voglIamo più imponIbIle, non vogEamo
più La comparteclp1azlOne, non vogliamo più lì

l'ottimo di m:etitura, poiehè l'Ente Delta p2~~

dall'o cj dà l'ese'ITIlpio che si ipo/ssono deprimere

rr.8JgglOrmente le condI?ionI dI vIta dei co.nta~
dm: ». Ed è così che nelle campagne oggi si
sviluppa l'offensiva algr,ario~molllopo1i:sta COll~
tra il già basso e insufficiente tenore di vita
del lavoratori dei camj)i. Mentre gli agrari vo~
gllcmo liberarsi dall'imponibile di mano d'orpe
~~". d:<~l'obbligo contraU'uale deHa compa'rteci~

pazione e dal cottimo. di mietitura, gli zucche.
:'ieri ordinano la ehiu3ur~ deg1i zuccherj,fid.
chiedono una ulterio.re rlduzio.ne del semina~
tivo a barbrubietO'le, SI rifiutano di concll'lldelre

il contratto nazionaLe riconfermando ill pr,ezzo
pa'gato negli ultimI anl1l, II seme non VI'e.ne dl~
stribuito. La situazIOne 'grav'8 e fan-em di
prossnne lottE' socialI ehe va ve'10,cement.e ma~
turandosi nella campagna, è, a mio. parere, lo
sbJCCO logICo deHa pO:Itr.ea govlel"natlva.

Potrei leggervi altri documenti cihe ho por~
tato con me. Vi sono famiglie di a'ss,egnata,ri
indebitate pelr centina:'D. di mighaia di lire sen~

za alcuna IproS'pétiiVa di poterle p.a'gare. t bot~
't8lgai rec:1amano l] loro aver'e, mentre l'Ente
aggrava con nuovi debIti l"a1ssegnatario. Il be~

stiaJme che l'Ente fO'rms'ce all'assegnatario al
prezzo di 350 liIre il chIlog1"ammo è gravoso, il
pajgarnento, scaglionato in v,ent: anni al tasso

del 6 'per cento, 'unito aUa quota annuale di ri~
scatto del podere e dell'ahitazIOne, costituisce
un peso insoprportabile che demoralizza e aViVi~
lÌ:s,ce l'ass'egnatario 'alI punto da mdurl0 a fug~
gire altrov,e in cerca (Il un lavoro megho p'a~

~

:sato e di una vita più tra.nquilla.

Un certo Mario Baston al qruale e1":astato
~ss'egnato lun podere di ettari 5.43.90 di cui
m coltivazione soltanto ettan 2.33.94, avvertì
l'Ente che mtendev,a recarSI a compi,ere la
camp'agna delle barhabletole m Fràn.c.i,a per,
poter mtegrare Il magro 1"icaiVato dal poderE',
mentre la maghe ed l fratelTi a'v:rebbero prov~
vei'uto eJ.l'a coltwazione e ra,ccO'lta del poco ri,so
sem~nato. Mal gliene incolse al Baston che, di
l'itorno daUa Francia, do,po appena 45 ,glOrl1l
di assenza, durante i quali aVé~v:a potuto 1"i~

"'parmlare 90 mil:a hre, dopo pO'chi giorni si
vIde recapitare la notlfi:a di sf:ratto per ab~
,bandono e mcap1a'cltà dI eondurl1e }1podere. Di
provvedImenti consimili dilsumani e faziosi se
ne regist:r:ano ormai d!ive'y:se centinaia con
motivaZIOni spe:CÌose e talvolta veramente
scandalose.

Gli Enti si avvalgono della disposIzIOne dl

l'm all'articolo 17 de:Na legge, arrogaJndosi la
ff.co:ltà di dlsdettare l'asse,gnatario, s'enza di:re
i motivi TIer om esso VI-ene sfrattato.

Ho qm una lung,a li.sta di 127 famI,ghe chI'
l'ente Apulo Lucano ha ,sfrattate nel 1954.
La disdetta comprendeva: Innocenzo Cesano
ii Irpina che nel concorso «'p1"emI di lavoro»
aveva rieevuto un premio di 11re 50 mIla, se~
condo notizie app,al'Sie su « Vita contadma» del
23 novembre 1950. Antol1la tafelIce da San Se~
vero, con 6 'figili :di cui 4 in età di laV'oro,
vedova dell',ass8Ignatari'0 Francesco Francllotti,
IJlOrbJ s'll,l fondo .sotto i emgoli il un tratto.r,e
Questo non eDistltuisce tito.lo bastevO'le per oOt~
tenere 'l',ass,eg,nazione de:fÌ:nitiva del podere.
Nella sU0cessiv,a estate, sempre neUo stesso
eomprensorio, altri 216 alSse:gnatari venivano
mvitati a rilasciare il fondo p'8r,chè, a pare'r2
del'l'ente, non avevallO i requ;s.iti ne'cessari
ed indl>s'Penslablh richiesti dalle dISp,oslzlOni in
vigore per bene1iciare deUa concessione deI po~
de~e. Nulla er,a detto nel do.cumento p.r'€giludl~
ziale circa i l'elquisih indl'spens'1:0111.

Ho provato per glI sfrattati dell'ente del
Delta padano, quando ancora viveva Il Presi~
démte dee:eduto, rud an:dare a Bo,lo,gnl e chl'ede~

1'8: peI1chè avete mandato via questa .gente.
~he cosa hanno fatto? La prod'uzione deI loro
podere è stata buona, anzi superiore ana media
della zona. Quale dunque il m:)'tivo de,Ha di~
sdetta? Ammesso che g'li sfrattatr non fossero
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in possesso di tutte l,e capadtà rkhieste dal~
l'Enbe, è questo fors,e motivo suffiÒente pe,
cf:cdarli da~ pod,,:)re? Mia aHora perchè a'Vete
creato questi mastodontici organismi? Non
hanno, fra i tanti compiti che av,2te attribuito
loro, anche quello di aiutare, insegnare, spro~
nare, consigliare l'aSSe6'llata:rio a fa,l'lo divE:n~
tar,e un contadino intellIgente e capace, utile a
se stesso, al] a famiglIa e alla N azi,one ?

Ma a quant.) "t'i,salta in altre fia,ccende af~
bccendati sono gli Enti alJ'infuori d'2Il compi~
to suac,cennato. L'a:ss:egnatario va sì8€,guito ma
non nel ca:mpo deHa buona condluzione del po~
d'2re e nema:pprendere le buone norme di una
razionale coltivazione, al contrario, ma in alt:r'i
campi: peT esempio, in quello po:Jitico e delle
Idee professate daU'as,segnatario.

Allol'chè non si s'a quali motivi r..ddurr,e a
giustifkazi,me dell'atto prepotente e orutale,
saltano fuori i recrllisiti morali. Così, neHa de~
nuncia che l'ass~gnatario Tommaso Nereo di
Gavina ha presentato -al Pro(;uratore della Re~
pubbU.ca di Bari si legge che «Pe.ndendo un
giudizio dllnmmzi al pr'etore l'ente di rifor~
ma, ...senza a vel' dato alcun pr,eavviso... senza
alcun provvedImento del magistrato adito, nel~
la mia assenza, alle ore 11 del 17 gennaio 1956
inviava un suo funzionario, 8aponarn, con la
scorta pre,sso la mia ,casa coloni-ca... Quivl
giunto il predetto Sarponaro, assi,stito dalla
Forza pubbUoa, intimò a mia moglie, (che ave-
va al seno una bimba di nove mesi) di sgom~
brare dall'abItazione predetta. H funzionario
dell'Ente, diede ordine ai facchini di abbattere
la porta d'ingresso a col,pi di asda, di pene~
tra.re nella m:2 abitazione e di asportarvi tutto
quanto in essa ,era contenuto. Lo sdagurato
ordine venne puntualmente eseguito. A que~
sto Ipunto mia moglie tentò vanamente di op~
pmre resistenza, fu ferita 'ed i,l dottore la giu~

di-cò guadbile in 15 giorni... ».

Potrei citare aHre ,COse del ,genere che av~
vengono nei complrensor1 di riforma, ma credo
basti il bran0 citato de:ll'onorevole Enrko Pal'~

l'l a dimostrare in quale stato s'intende far vj~
vere l'assegnatario e a quaIi p~es.sioni, vessa~
zioni e arbI,tri Io si co,ntinua a sottoporre.

Dicevo che il conto che ho f,atto della fam,~
glia Paganin di 160,90 Ere pro oapit,e pElI' ogni
gio:rno, è un conto che pecca per ec.cesso. Vi

sono altr.e famigiie di assegnatari che non su~
f,.erano per -componente 127 lire al giorno, men~
tre per una gIOrnata di lavoro in bonifioa,
onorevoli colleghi, i f1llnzionan dell'Ente eSl~
gono che l'opemio rimuova metn cubi 7,50 di
ten a.

Quando SI pensa aHa mercede con la quale
si remunera i-l lavoro nei comprensori di rI~
forma ed al prezzo che viene a costare a,110
Stato ogni ettar'Ù s,corp,)r:ato (peT ora la rela~

zione ministeriale lo calc01a in lire 781.250) è
veramente il caso di dlY'<9che 1'0 stralcIO di ri~
forma lo pagano in gran parte i contadmi. E

no-i ab'Jiamo sen dubbi che anche le 781.250
lire costituiscano ancofla una cifra p,assibile di
modifica, perchè, rnentre dovev,ano eSSNI€ suf~

fic:ienti j 384 miliardi, ne avete aggiunti anco~
:r:a altri 200. Voi fate pagar'e i lavori dI boni~
fica agli aS1segnatari, voi f,a'te paga,re cifre per
tasse -ed imposte che sono veramente qualche
cosa di inconcepibile. Quindi, se. aggiungiamo
quello che pagano gli ,assegnatari, dove andia~

mo a finire? E poi, quando avrete speso quesb
altri 200 miliardi, siete skuri che sarà finita
l'opera, che sarà finito Il t'etto di -cui p3!rIa
l'onorevo[-e Merlin nella E,lUarelazione? Io pen~
so che, ,qu,ando avremo spe30 questi altÌ-i 200
miliardI, forse mancherannO' anCOTa le scale

e che ci saranno appena appena abitabiIi le
stanze a pilan terreno del grande e maestoso
edifido.

E voi vorreiSte associare nel carrozzone an~
che i coltivatori diret'ti della zona per aiutarli
ed assisterU in misura analoga a quella pre-
vista per gli altri soggetti dell'Ente?

Da quanto se ne può intuire, con il disegno
di legge atbual-e si tenderebbe a livellare le
condizioni di vita dei coltivatorI diretti, attra~
verso le cc operative, a quelle degli as,segnata.ri
e quotisti. Comunque, p-2r concludere questa
parte del mio int-ervento, dirò che l'a-pprova~
zione del proget'to di legge potrà avere il mio
voto f-avorevoIe soltanto sle gli emendamenti
presentati dai colleghi Spezzano, Basi, Grame~
gna e SeTeni saranno accolti. Il lnro alc-cogli~

mentO' sarebbe salutlto dai contadini 'nei com~
prensori di riforma con gioia ed immens'a sod~
disfazione, costituirebbe la garanzia di una
nuova vita, darebbe loro fiducia nell'avvenire.
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.sul prablema del prosdugamento e dehla bo~
nifica detJle valli, onarevoli colleghi, d,ebbo ri~
cordare ,che le pop01a,doni del D<elta ,padano
lattano da anITi perchè 10 si affronti, .8i,aper le
vaUi improduttive che per quelle scarsamente
produttive.

OnorevoJe Sottosegretario, nessuno ne'l Del~
ta palesano ~ e1ccetto i pochi vaUiculto.ri che
poi non abitano nella nastra 'provin,cia ma a
Venezia, a Vicenza, a Milano ~ neSIS'lIno è
co.ntrario al prosciugamento delle valli ed alla
100roboni1fka, con la canseguente ,distrilbuzione
della terra a ,chi non ne ha o a chi ne :ha poca,
in forma associata o individuaLe, a S'econda
della volontà dei contadini e dei braccianti.
Ma ella permetterà, ono.revole Sottosegre~
tario, che io manifesti alpertamente la ,preoc~
cupazio1ne costante di quelle popoilazioni e mia
personale sulla mancanza di sicurezza del no~
stro suolo e dei gravi pericoli che l'intero
Delta palesano. corre rischiando di essere som~
merso dalle aeq'lIe doild e salate.

Proprio ieri, 'alle ore 16, il sind3lw di Porto
Tolle mi telefonava per dirmi: mi bccia il fa~
vore, caro senatore, di dire in Senato che in
questi giorni di sdrocco si corre il pericolo che
attraverso la Sacca degli Scardo.vari si3lno al.
'lagati di nuovo ettari ed ettari di terra, che il
rp1roblemadella sÌ>Curezzanon solo del suolo, ma
delle popolazioni è un problema da affrontarsi
senza alcun indugio.

Studi in proposito sono stati fatti. Ad esem~
pio, €ccovi il gridai di allarme di uno studioso
radigino, pubblicato il16 dioembre scorso, ciaè
1,5 giorni dopo la mareggiata: «Si sta assi~
stendo in questi ultimi anni al frequente ri,pe.
tersi di gravi eventi, di cui non si ha altret~
tanto frequente memoria nei d'8'cenni scorsi. Si
nota infatti che ad agni a,lta marela, ad O'gni
'SlPirwre di vento da levante e, peg1gio ancara,
quando all'alta marea e alI vento. di lervante si
uniscono le piene da mO'nte dei fiumi e dei ca~
nali, le tratte terminaU dei carsi del basso
p<jlesine vanno rapidamente in piena, onde
rr'argiwatura di certe pa1rti non è più in grado
di wntenere l'enorme massa d'acqua. Si badi
'Che non c'è tempo da perdere e quindi, nel
mentre si studia il fenomeno e si fanno p,ro~
ve, bisogna ,cerClare almeno di 'impedire che,
.ad ogni saffiare di vento ,e ad ogrri marea,

si debba vivere nell'angO'sci:a di nuove disa~
strose alluvioni ».

Onorevole Sottosegretaria, eEa conosce le d l~
chiar,azioni fatte aH'indamani deUa mareggiata
del 30 novembre dall'onar,evole Ministro del
lavori pubblici. Eg'li ha parlato di un proJble~
ma di wmpet~mza, che non è stato ancora n~
salto. Ma non si può attendere ulteriofi'llente
che il problema di competenza venga risolto.
P'ensate che da un mO'mento all'altro tutto il
Delta pO'lesano potr1ebbe essere gravemente
'compromess'o. Mi spiace che non sia q'ui il col~
lega Merlin, perchè egli più volte, a,ssieme a
me, ha denunciato questo perkolo. Non ci SI
venga a dire che .'101110stati stanziati 200 mi~
lioni e che il Magistrato della acque sta ap~
prontando H piano di esecuzione dei lavori.
Duecento milioni sono appena suffiicienti per
lavori tumultrruari, ma con essi non si fa nulla
di concreto.

OccO'rre un piano razionale delle difese. a
mare, oocorTe affrontaI1e la chiusura di alcuni
rami del Po, occorre dare agli argini del P.o,
'i destr'! di sini1strrl, un grado di sicurezza
tale per c'lIi non possano essere disfatti dalle
piene. È inutile ohe si spendanO' oggi 15 mi~
lioni, domani 30 e po,i ancora 200, quando le
difese, costruite fin oggi in gran parte can i
contri:buti dello Stato, sono state travolte dalle
mareggilate. Bisogna spendere akuni miliardi,
onorevo~e .sottto.segre,ta1r1io,ma affrontare ra~
dicalmente il proiblema. Se nai oggi ci accin~
giamo ad invlestir,e 20 miliardi per strappare
alle acque nuove terre, il buon senso dovrebbe
dirci 0he inl1lanzitutto o contemporaneamente
bisogna mantenere le terre già ,r:is'cattate dalle
acque. Altri ancora hanno denunciata ,i 'Peri~
coli 'ed invocati provvedimenti atti ad elimi~
narli.

Io penso che il Ministro dell',a,gri>coltura per
Maparte ché gli compete, d'a,ccO'rdo con il Mi"
ni'stro dei lavori pubblici, debba presentare un
prO'getto di legge con relativo stanziamento
per eseguire l'opera di dif,esa. Lo st,anziamen-
to contempl'ato nel prage'tto di legg'e di 20 mi~
'liardi e 5'00 milioni bi,sognerebibe portarlo per
lo meno a 30 miliardi e 500 milioni, stahi,lendo
inoltrle ~a percent'llale ,che deve essere investl~
ta particolarmente nelle quattro prorvincie
del Delta padano. A meno che il prolgetto di
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l,€'gge dell'onor,evole Colombo non miTi soltan~
to alle valli di Comacchio.

A questo proposito non crediate che l,a di~
scus,sione r'imanga ristre.tta in quest' Aula, che
non esca fuorI. Nel D2l'ta, nel Ferrar,ese, nel
Pol,€'s3lnose ne discute. I contadini, la popo~
lazione si riuniscono, i Consigli comunali fanno
altrettan to.

Ho qui un ordine del giorno votato all'una~
nÌmità dal ConsiglIo comunale dI Porto Tolle
Il quale 'reca: «'Considerato che la si'tuaziGnè
finanz'i'aria di molte famigli'e è aggravata ia
seguito alla mancanza di lavoro, per oui SI
notano continue migrazioni v,erso altre regio~
ni; risultando che il Governo ha presentato
un progettO' di legge, noto come legge Colom~
bo, già in dig,cussione presso il Senato della
Repubblica" che stabilisce norme per la c'On-
tinuazione della rifol1ma agrayia e la boni,fi,ca
dei terreni vallivi del Delta padano; r,avvi8an~
do che il Comune di Porto Tolle non viene con~
siderato nel primi stanziamenti, men'tre è prin-
cl~p£.lmente inberessato per la presenza nel
prop~i'0 territorio di numerose Valli e della
Sacca di Scardovari i.l cui reddito non incide
in maniera conC'reta ne1l',economia familIare e
neppure in quella comunale, e che le stesse
Valli e Sacca minacciano migliaia di e'ttari d]
terreno già bonifi'cato e molto fer,tile oltre alla
incolumità deglI a,bitanti della zona; invita Il
Gov,erno ed il Parlamento ad approvare con
sollecitudine la legge modifi,cando l'articolo 7
nel senso di aumentare lo stanziamento di 10
miliardi a favore del Pole,sine ».

Quando. parliamo della Sacca degli Scardo~
vari ci rifgcciamo ancora ad un progetto vec~
chio di altr,e 40 anni del VHlor8lsi s,econdo i1
quale b3lsta chiudere a Punta Garbino le due
branche della tena'gli.a, che sono o.n1Ua,iquasi
riunite, per impedire alla marea di risaliT'e at~
traverso le altri valli .e di inondare i terreni
già bonificati.

Molti milioni i>1.Governo poteva ,isp.aymiarc
all'indomani della disastrosa alluvione del di~
c,embre 1951, che tanti danni aveva provocato
ma che almeno. avev,a d.issa'lato le valli alla si-
nistra del Po, se il Governo avesse accolto le
proposte della popolazione di aequis,tarle im~
pedendo il ripristino e la nammissione del~
l'acqua di ma,re. Inveee ci siamo visti presen~

tare un prO'getto di legge alla Camera dei de~
putati il quaJe tendeva a dare 750 milioni ai
vallicrultori per il ripristino delle loro v,3-11i.
Ma le cos~ sensate, utai e buone finiscono sem~
pre per av.ere il sopr'avvento. Gli unici con~
trari saranno i 'pochi val1kultori i qua}i tro~
verebbero un buon appiglio nell'ordine del
giorno presentato dal relatore Merlin ove que~
sto venisse aplprovlato.

Esigenze sociali e tornaconto economico ri~
sultano evidenti dag'li studi e calcoli compiuti
da studiosi antkhi e recenti. Ogni 100 ettari di
Valle occupano tutt'al .più, oggi, daUe due alle
tire unità lavorative mas(;hih, dI fronte alle 25
unità per chi.1ometro quadrato ,che sullo stesso
terreno potrebbero tro:vare stabile occupazio~
ne a bonifica ultimata.

Per il Polesine, oltre alle valli Mea e Moceni~
ga, ove l'opera di prosciugament,o e di bonifica

~ molto a rilento p.erò ~ è già iniziata, si po~
ne il problema della chiusura della Saeca degli
S.cardovari e del IProsciugamento e della boni~
fica della Sacca stessa. C'è un altro ordine del
giorno votato dal Consiglio comunale di CO'llta~
rina ~ altro paese in cui le valli sono molte ~

che prega ed in.siste per.chè venga approvata la
legge con gli emendamentI presentati e perchè
il Governo si decida a bonificare e prosciugar.e
la vaUe Vasta. È una delle tante Valli entroter~
ra, di 20 Km. ed è diventata 'Uno specehio d'ac~
qua.

Quakhe voce s,i è fatta sentire anche qui
in Senato, verament.e un pa' f.elpata, in difesa
dei vaUicultori, ma p.er smentire i vallicultori
stessi quando sostengo.no che le Valli ,sono alta~
mente produttive, che o,ceupano cO'llsiderev.ole
mano d'opera, che sarebbe quasi un disastro na~
zionale togliere anehe perchè, essi affermano,
danno un cetrta colore all' ambiente.

A parte la distalflza dal mare di molte v'alli,
che col trascorrere degli anni s,ano divenute
degli specchi d'acqua attorl1.iati dalla popolazio~
ne avanzante verso :il mare, nessun utile ne
deriva ai Comuni 'poichèi prD'plì'ietari abitano
fuori P,rovi!llcia, mentre per la popolazione
ci sono contravvenzioni, e galera per la pesca
di fr'Odo di un pasto di pesce.

In quanto a produttività soltanto la valle
Bagliona produce 2,40 quintali di pesce per et~
taro ogni anno. Questa è la .più produttiva; in~
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fatti le altre producono 0,48; 0,57; 0,79; 0,94;
1,4 quintali di pesce ,per ettaro, ogni anno. Ma
se lei tiene conto, onO'l'evo!l>B:Sottosegl'etario, del
fatto che nel 19511'alluvlGne fece piazza pulita
di ogni qualità di pesce ~ che allor,a le Valli

erano dissalate e che ,il Governo avrebbe ,potuto
risparmiare fior di milioni se le av,esse ac~
quistate in quel momento ~ constaterà che la

produziO'ne oggi è di molto diminuita, e più
si andrà avanti, più la produzione tenderà a
(1J:minuire. I vallicultO'ri insistono sulla bontà
deUa esistenza deUe Valli e sul disastrO' quaS:l
nazionale ,che dovrp\bibever1ficarsi dalla loro eli~
minazione" poichè il c.osto di manO' d'opera è
quasi zero, e le 20~25~30 mila lire di reddito
per ettaro saltano' fuO'ri senza grandi, preoc~
cupazioni. QUll1di i nostrI valhculton sono lllte~
ressatl a d.i.f,endere i loro egoishcl llltl:\TeSSle
'Privilegi in contraddizione con gli mteressi del~
la c.ollettività della zona e anche con quelli degli
agricoltori che hanno i terreni asciutti.

Ono.r,evoli ,colleghi, a ,conclusione di questo
mio intervento sul ,progetto di legge del Mini~
stro Colombo, credo si possa affermare che es-
so n.on Il'isponde all' esigenza dI democratizza~
zione degli ,enti e all'esigenza di immettere nel
Consiglio d'amministrazione liLla larga rappre~
sentanza degli assegnatarì, quali diretti interes~
sati a fare degli enti strumenti di aiuto ed assi..
stenza agli stessi assegnatari, nè all'esigenza
di una legge non jugulatoria, ma con am-
pio respiro democll'atico. Nelle campagne ita-
Eane, del Po1esine in partioolare, va maturan~
do una situazione gravissima e foriera di lotte
e di ,conflitti dovuti al fatto che nella distrihu~
zione del reddito prodotto in agricoltura la
pmrte attr,ibuita al lavoro è andata in questi ul~
timi anni continuam'ente diminuendo. Brac-
cianti, contad,ini, mezzadri, coloni, assegnatari
fuggono e abbandonal1o i ,campi da essi bonifi-
cati ,e resi intensamente pr,oduttivi con decine
e dedne di anni di tenace lavoro ,in cerca altro~
ve, ma invano, di lavo,ro e di tranquillità.

Nella nostra provincia dall'alluvione del 1951
siamo diminuiti in cifra assoluta di' 50 mila
unità. Vi sono assegnatari indebitati per dive\T~
se ,centinaia di migliaia di lire senza alcuna
prospettiva di ,poter pagare. Mentre i wntadi..
ni l.ottano per la giusta causa permanente, ot~
tenuta la quale si avrà una distrib'Uzione più

equa del reddito agricolo fra benefiCJ.o fon~
diario, impresa e lavOl.ro, noi abbiamo Il dovere
con questo disegno dI legge di mlgllOrare Ie
condizi.oni di vita deg],i assegnatarì, di renderh
liberi e padroni del loro podere. Occorre sg,ra-
varli daUe tasse e dal peso msoppmrtabile del
riscatto, particolarmente in quei territoTÌ an-
cora .bisognosi dell'ope.ra di b.onifica con l'ap~
pliaazio!ne di qouell'ordine del giO'rno Grie{;o-Me~
did che l'Ente 'Padano si rifiuta di applicare.

Oc'corll'e smett.eI\e di far pagare l contributi d,l
bonifica agli assegnatarì. Il progetto dI legge
avrà quindi il mio v.oto quando sa.ranno appro~
vati gli ,emendamenti e do.po aver sentito la d.l~
chiarazione del Mimstro sui provvedimenti che
intende 'prendere per la di lesa Idraulica e a ga~
ranzia del suolo e dellapopolazlOne del Delta
Padano. (AppAausri dlalla sinistra. Congmtu'la-
zvoni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Sereni. Ne ha facoltà.

SERENI. ,signor Presidente, onorevoli col-
l,eghi, signori del'Gover'llo,era inevitabile, for-
se, che il dibattito attClrno al disegno di legge
in esame si allargasse in un dibattito. .generale
sul primo hilancioe sulle p.rospettive della ri~
forma f.ondiaria nel 110stro Paese. Era 'Proba-
bilment'e inevitabile, in primo J.uogo, ,in conse-
guenza dei dibattiti e delle ,prese di posizione
che hanno preceduto ,e accompagnato la pre~
sentazione di questo disegno di legge; ill secon~
do luogo, per il modo stesso -come questo dise~
gnO' di legge è stato 'presentato, sia nella rela~
zione miniisteriale che in quella della maggi.o-
ranza della Commissione di 'agricoltura. N el~
l'una o.nell'altra relazione, in effetti, si è parla~
to di « coronamento della :legiSilazione d.i rifor-
ma fondiaria », di «costI'luzione del tetto e deì-
le scale dopo averne c.ostruito le fondamenta »,
e così via; il che dà un particolare signi1kato,
n'0n vii è dubbio, aUa presentazione di questo
disegno :di :legge. In terzo luogo, era forse ine-
vitabile che questo dibattito. si allargasse ,in un
dihattito 'più generale sul primo bilancio e sulle
prospettive deJla riforma fondiaria ne] nostro
Paese, in conseg1Uenza dìell'entitàstessa dei
mezzi finall'ziaI1i del quali in questo disegn.o
di legge si prOipone 1.0\S'ta,nz,i'amento.
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N on possiamo prescindere, in 'effetti, nell' esa~
me di questo disegno di legge, dagl,i sviluppi che
l'attegglammto del, ,partito di maggioranza è
venuto assumendo, di volta in volta, nel corso
degli 'ultimi anni, in tema di Il'iforma fondiaria.

Si può dIre, del partito della democrazia cri~
stial1a, quello ,che una volta l'onorev.ole To'gliat~
tI di.sse del partito comunista, al quale ho l'ono~
re di ap'partenere.

L'onorev.ole ToglIatti disse allora, e giusta~
mente ,che noi comunistI « venivamo di lontano
ed andiamo l.ontano ». Credo ,che queste stesse
parole si possano, ,in un certo senso, applicare
anche al movimento della democrazia cristiana:
nel senso che Il movImento della democ!razia
cristiana, così corne quello comunista, non pos~
s.ono essere considerati alla stregua di movi~
mentI o fenomeni polItici occasionali, fortuiti,
ma affondano profondamente le 10.1'0radici nel~
la realtà e nella tradizione del nostro Paes,e e
delle nostre masse popol.a~i. Non credo p'ertan~
to che l'onorevole Colombo, Se avesse potuto
ess,ell' qui 'Pre.sente, (ma Òè q'Ui un autorevole
rappresentante della tradizione, del pensiero e
dell'azione democristiani, neUa persona del col~
lega Cingolani, ,che pres,iede questa nostra se~
duta), non credo ,che l'onorev,ole Colombo, ad
esempio, o l'onorevole Cingolani" possano con~
siderare come estranee alla tradizione, alla qua~
le essi si richiamano, e alla 101'00esperienza 'Per~
sonale, quelle impostazion:i in materia di rifor~
ma fondiaria che si concretano, credo per la
prima volta, in una fc'rma così ,precisa, nell'or~
dine del giorno conclus,i,vo del secondo congres~
so naz,ionale de,l vecchio Partito Popola~e Ita~
liano, tenutosi a Napoli nel 1920.

È stato recentemenbe l'ipubblicato il testo
dI quella risoluzione, nel volume sui « Voti s()~
ciali dei cattolici italiani », pubblicato dalla
Edizione delle Cinque Vune. Mi scuseranno i
cé>lleghi se leggo alcuni punti salienti di quella
risoluzione, la quale fissava in forma precisa
ed evidente, mi sembra, !gli orientamenti di un
pensiero e di un'azione delffiocratka cristiana
in materia di riforma agraria.

A 'Proposit() delle rifm'me nell'ordinamento
delle proprietà agraria e dei contratti di lavoro
nelle campagne, si rivendicava tra l'altro in,
quella ri,soluz,ione :

« a) il nconosclmento, nella legislazione re~
lativa al1eespropriazioni, occupazioni ed altre

limitazioni della proprietà privata, del prinoi-
pio dello " soovo di utilità sociale ", a cO!ffi[)le-
talmento e sViÌ,lluppodello " scopo di utilità pub-
blica "; b) ,ap,p1ic:azionedi questo principio, col
00rris,pettivo 'della" equa indennità", alle terre
suscettive di hOlllÌificae di importanti trasfor~
mazioni colturali, e ai cas,i in cui i ,p,rovvedimen~
ti si giustificano p'e!rassenteismo dei proprieta~
l'i, e ad altri fini di interesse sociale, anche in
relazione a11a più elevata opera 'produttiva del~
le classi agricole; c) obbligat.orietà delle spese
di Ibonilfica e di trasformazione c01turale a ca~
rico di enti e proprietari; nel caso di inadem~
pienza da pa!rte di proprietari, possibilità di
es'proprio ,e di esecuzione delle opere di bonifica
a eura degli enti direttamente interessat,i; d)
concessione delle terre espr.opriate per 1e sud~
dette .ragi'Ùni ai co1tivatori diretti"prevalente-
mente in p!ropdetà o in enfiteusi red.imibile o
con il sistema del riseatto; e) riforma dello sta~
to giuridico economico della picc()la 'Proprietà
coltivatrice per asskurarne ,il funzionamento
e la stabilità in relazione agli interessi generali;
f) riconoscimento del diritta di prfelazione; g)
!riconosdmento ai lav.oratori agricoli e alle loro
associazioni del diritto di ,conseguire la tras£or~

,mazione dei contratti di salario in contratti
di socj,età per raggiungere f'Ùrme sempre più
corispondenti alle legittimè aspirazion.i delle
classi lav,oratrici, con il passaggio del salariato
alla compartecipazione ,e alla conduzione di~
retta familiare o cooperativa dei fondi ».

'Seusatemi s,e vi ho tediato con il richiamo
di qouesteimpostazioni,chiare e 'precise: che su..
sdtano, ne sono convint.o, nei più anziani tra

, voi di parte domocristiana, dei ricordi non di~
scari. Ho v'Ùluto !ricordarvi qui queste imposta~
zioni .perchè, mi s,erubra, nella forma più espli~
eita e precisa esse es'primono gli .orientamenti
di un pensiero e di un'azione 'genuinamente de~
mocratiea .cristiana, non solo nel primo, ma an~
che in questo .secondo dopoguerra.

Ho voluto anche riCOlrdarle, tuttavia, perchè
mettend.o a conf.ronto queste impostazioni con
quelle ,che il Partito comunista italiano ha dato
n,el suo re,c,ente 8° Congresso nazionale in ma-
teria di riforma fondiaria non può sfuggirne la
obiettiva convergenza; nel sens'Ù di una comu~
n9 pr,eocc'Upazione, da un lato, per i limiti che
il monopolio telrriero oppone al progresso eco~
nomieo e sodale del Paese, e, dall'altro, di un
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comune .orientamento v,erso un'azione riforma~
trice, tendente ad assicurare una sempre più
larga ,coincidenza tra diretto eser'cizio del lavo~
ro ,e della .plI'oduzione agricola e pr,oprietà ter~
riera.

La parola d'ordine' stessa fondamentale della
lotta pe.r la riforma agrar:ia, che l'ottavo Con~
'gress.o nazionale del Partito comutlista italiano
ha la1nciato, e doè « la ter,ra a ,chi la lavora »,
si ritrova in quei documenti che ho or ora citato
nella sua espre.ssione testuale, ,come espressione
del tradizionale pensiero democratico cristia~
no. Il quale si r,ichiama, d'altronde, in questa
materia, ad 'Una ispirazione che risale addilI'it~
tura a fonti t.omistiche. Bisogna dire che" per
quel ehe riguarda il movimenbo comunista, per
contro, questa impostazione appare per la pri~
ma volta all'ottavo Congresso naiionale del no-
stro Partito; e si tlI'atta, si badi, di una novità
non solo nella storia del movimento comunista
italiano, ma anche nella storia del movimento
comunista internazionale. Non c'è ragione di
far mistera, anzi, del fatto .che questa imposta~
zione secondo la quaLe la parola d'ordi'ne «la
terra a chi la 13JvoOra»non è soOJauna parola
d'oOI1di'Thedi lotta immedli'ata pe,r l'avvio ad una
ttrasformazione delle nost.re strutture fondiarie,
ma può 'e deve costit'uire la parola d'ordine cen~
tral,e :per il rinnoOvamentoO.e per la costruzione
socialista nelle campagne italiane ~ noOnc'è ra~
gione di nascondere, dicevo, che questa impo~
stazione, nuova dal punto di vista del pens,i,era
e dell'azione marxista, ha susaitato riserve ed
anche critiche da part,e dI PalI'titi comunisti di
altri Paesi, i quali agiscono in condizioni d.Hfe~
renti delle nostre, e che necessariamente non
sono legati in materia diretta alla realtà eco~
nomica e so.ciale delle nostre campagne.

Non hoOneanche ra'giane di nascondere certo,
che ad impostazionicome quelle che ho or ora
ricOlI'dato noi comunisti siamoOgiunti per una
via molta diversa da quella, attraverso la qua~
le vi ,giunse a S'UOtempo la Democrazia cristia~
na, la quale ispirava il suo pensiero e la sua
ftziane aUa dottrina cattollìca e, direi proprio su
questo punto in modo particolare, alla dottrina
tomistica; mentre noi ,comunisti, nOonvi è dub~
bio, ad impostazioni convelI'genti 'con quelle sia-
mo giunti in base ad una analisi marxista e
leninista dell'economia e della società italiana,
delle sue .leggi di sviluppo e deUe sue prospetti~

ve ,di rinnovamento so.cialista, in un'epoca qua-
l'è la nostra, nella quale la realtà e'conomica e
sociale deUe nostre camp3Jgne è sem.p:re più lar~
gamente dominata da un calpitalismo che siipre~
senta non più solo nelle sue forme tradizionali,
bensì anche e prevalentemente in quelle carat~
teristiche per la fase della sua involuzione mo~
nop.olistica, per la if,ase del capitale finanz,i,ario.

Ma, quali che siano. le vie tanto diverse per le
quali noi .siamo. arrivati a queste impostazioni
ideologiche sotto molti aspetti conve.rgenti, va~
le la 'pena, ,cr,edo., di sottolineare questa con~
vergenza; in primo luogo, per rilevare come,
da una sostanzial,e coincidenza di basi sociali
di massa, nel movimento demacratico cristiano
e nel movimento' comunista nelle campagne,
partiti profondamente radicati nella realtà
nazionale, inevitabilmente consEguano certe
coincidenze nelle impostazioni. È ,chiaro che nel
vecchio Partito socialista d.i 'p,rima della guerra
mondiale, ed ancora nel Partito socialista e co~
m'Unista tra le due guerre mondiali" quando la
influenza dell'ideologia e del movimento .sa-
cialista nelle campagne era praticamente r,i~
stretta ~ come storicamente €!I'a Inevitabile ~

agli strati di avanguardia dei braccianti e dei
salariati fissi, è naturale che, allo,ra, le impo~
stazioni e le parol,e d'ordine stesse dei partiti
di isrpirazlOne soOcialista fossero essenzialmen~
te orientate verso problemi e .soluzioni che più
ditrettamente ,e in certo qual modo eorrmrativa~
mente interessavano queUe categorie. Ma uno
dei fenomeni più impo,rtanti di questo dapo~
guerra, ed uno dei fenomeni 'più significativi
dello sviluppo della nostra dEmocrazia, è dato
dal fatto ,che proprio nella categoria ~ nume~

ricamente di molto aeCreS(;lUta ~ dei coltivato~
ri diretti, nella quale la democrazia cr,istiana
av,eva, ed a tutt'og;gi conSe!I'va, la sua fonda~
mentale base di massa, si sia ven'llta allargan~
do, dopo la liberazione, l'irradiazione e l'in-
flueza delle ide.e di avanguardia del socialismo,
del comunismo, in conseguenza non solo delle
nuove € aggravate ,condizioni di vita, in cui
questa categoria si viene a trovar,e sotto il pe~
sante domini,o dei monopoli, ma anche e 'proprio
per l'effioacia di un 'più largo ed an.imato d:~
battito democratico.

1!JnaturaleClhe, in ,queste condizioni, un par~
tito come il nost!I'o, che affonda oggi le sue ra~
di,ci in tutte le categorie di lavo.ratori e di picco~
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li produttori, tenga conto di questa r,ealtà nuo~
va, e alla llUcedei fatti nuovi che si prod:ucono
nella nostra struttura economica ,e nei rappor~
ti fra le varie ,classi sociali r,iveda, perfezioni,
e all'occasione CDlrregga, atteggiamenti che il
vecchio moviment.o .sacialista .prendeva nei con~
fronti della pic,cola 'praprietà, verso la quale
esso non nascondeva una certa ma tradizionale
sf,iducìa, o addirittura la sua diffidenza; men~
tre noi, oggi proprio sulla base di un'analisi
marxista~leninista della rea.ltà economica e
saciale delle nostre campagne, e della sua linea
di sviluppo, ape,rtamente la difendiamo e la ri~
vendichiamo nel quadro della nostra lotta :per
i,l rinnovamento e per l'avvenire saciaHsta delle
nostre 'campagne.

Ecco la prima ragione per ,cui ho voluto rì1e~
vare questa tal quale convergenz,a di imlposta~
zioni, non più solo politkhe, ma add,ilrittura
ideologiche tra certe nostre impostazioni in ma~
teria di riforma agraria, e queUe v,ostre tradi~
zlianali, .onore'Voli coHeghi 'del partitO' di mag~
gioranza; il che conferma che nessuna 'pregiu~
diziale apriolristica .ci contrappone, in materia
di orientamenti per la r,iforma agraria, ad un
pensiero 'e ad una azione genuinamente demo~
cratico~cristiana, ,cosÌ come essa si è storica~
mente venuta ,elaborando nel passato, e ancora
negli anni di questa dopoguerra. E ciò è ve,l'O,
in palrticolare ~ ,come potrà fac.ìlmente rìle~
vare chi 'Ponga a confronto la risoluzione del
IT CongreSlso del Partito po,polare, che vi
ho testè letto" con quella dell'VIII Congresso
nazionale del Partito comunista; ,e ciò è
vero in particolare, dìeevo, non solo pe,r quanto
riguarda l'esigenza comune di una s,eria rifor~
ma fond,ialria, ma che anche per quanto riguar~
da la necessità e l'urgenza di uno statuto spe~
ciale della piccola proprietà e della piccola
azienda contadine, che noi ,consideriamo come
'Parte integ,rante di ogni serio disegno di ri~
forma agraria nel nostro Paese.

Vero è tuttav,ia, che ~ se una sostanziale
convergenza di obiettivi si può oggi rilevare,
fra impostazioni comuniste ed imrpostaziorni de~
mocratioche cri'st'iane in materia di riforma
ag,raria ~ delle non meno s,ostanziali diver~
genze Coidividono" per quanta riguarda non salo
l'ispirazione, ma il metodo stesso di questa azio~
ne riformatrice. Nai comunisti ,palrtiamo in ef~

. 'fettI, della constatazione obie,ttiva, scienti.fi.ca,

della divisione della nostra società nazionale in
classi contrapposte; e da questa costatazione
prendiamo le moss,e, come è noto, 'per un'impo~
stazlÌone di riforo:ne, che scaturiscano dall'ini~
ziativa ,e dalla lotta delle masse oppresse e
sfruttate, direttamente interessate a queste ri~
forme, che sole poss,ono assicurare il pro,gresso
economico e saciale del nostro Paese. L'impo~
stazione democratica cristiana, per contro,
s'ispi.ra, ,come è noto, ad una coneezione che
si quali.fica come «iterclassista », ed alla COll~
ciliazione degli interessi delle diverse ,classi
sociali, anche controP'P'oste, affida il successo
della sua az,ione riformatrìee. Non voglio qui
,entraré nel merito di un giudizio sulla sU'perio~
rità dell'uno o dell'altro metodo, dell'una o del~
l'altra impostazione. Rileverò soltanto che, da
,parte democratica cristiana stessa, si ricono~
scono quei certi limiti, ,che 'un'impostazione in-
terclas.sista, che pretenda conciliare, e non ri~
solvere, i oontrasti di .classi contrapposte" im~
pone ad un'effettiva ,ed efficace azione rifar~
matrice. E quella che qui vO'rrei Tapidamente
ricordare, è il modo in cui questi limiti si sono
concretamente tradotti, dopo la liberazione, in
un 'progressivo (o piuttosto, re gl'e ssiv o) distac~
co della pratica demo,cristiana da quelle im~
postaz,ioni ,e da quegli orient.amenti genuina~
mente democratici cristiani, che pur sono il
frutto di una lunga ,e matura elaborazione di
penSIe,ro.

Vogliamo rilevare, tuttavia, che, anco,ra
alla CO'stituente, l,e prese di posizioni in ma~
teria di riforma agraria delle più autorevoli
personalità del movimento democratico cristia~
no, a'ppena uscito dalla lotta di I.ìberazione, ,re-
stavano sostanzialmente coerenti a queUe im-
,postazioni <delPartito 'popolare, che ho testè ri~
cordata, e che si possono ritrovare nei docu~
menti di quegli anni. Nei dibatt.iti sulla Costi~
tuzi(me, in effetti, .gli esponenti della dei!nocra~
zia cf/:stÌoana sostennero ed aplpoggiarono, in~
sieme con i comunistI e con i s{)cialisti, l'affer-
mazione dell'import.ante precetto della limi~
tazione generale e permanente della pro~
prietà terriera, volto a rendere meno in.soste-
nibili i pesi, che le forme piÙ esose del mono~
polio tenie,ro fanno gravare sulla 'nostra so~
cietà nazionale. Ancor più: il partito demo.cra~
tieo cr,istiano, nella 'persona dei suoi più au~
torevolì rappresentanti, .fu aHora d'accordo ,con
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i comunisti e con i soOcialisti nel sostenere l'af~
fermazione, neUa nO'stra, Garta costituzionale,
di altri fondamentali p.rincipi, che in essa 'ef~
fettivamente hanno pOI trovato la IOlroespres..
SlOne normativa: così per quanto rIguarda il
diritto di tutti i cittadini ad ac.c.edere alla pro~
prietà nella sua funzione sociale, e così,. m par~
ticolare, per quanto riguarda l'impegno attivo
dello Stato ,repubbli.cano nel favorIre l'a.ccesso
alla plI'oprietà eoltivatnce dei lavoratori senza
terra o con poca terra. Si può rHevare, sem~
mai, che, mentre comunisti e sociali.s.ti irnsi~
stevana particolarmente sul motivo della limi~
tazione, prop.rio da parte demoOcristiana si in~
sistè allora, .particolalI'mente, sul motivo della
«terra a chi la lavora ».

NoOn voglIo ~ l'ho gIà avvertItoO ~ soffer~

marmi qui ad esammare che parte l'mterclas~
sisma abbia avutoO (ed inevitabilmente doveva
ave.re, forse) nel pll'ogr.essivo abbandono di que..
ste impostaziolll da parte della democrazia cri~
stiana. Certo è 'L'Uttavia che, già nel perIOdo im~
mediatamente su.cce,ssivo a quello della C03ti~
tuente, ed' anche e .propriO' in quello della elabo~
razione deHe prime leggI di riforma fondiaria,
realizzat.e sotto la pressione di un Imponente
mo.vimento di massa da queste impostazioni di
principio '8 da questi olTientamenti precisi s,i
coonincia rapidamente a deroOgare ed a deflet--

teI"e: Bisogna riconoscere d'altronde che, già
tl'adiziona;~mente, l'is,pd.razione riformatrice

deUa democrazia cristiana era stata essen~
z.ialmente strumentale: sicchè ad essa non era
mai stata estranea la preoccupazions fonda~
mentale di far osta.colo, con le riforme, ai pro~

gll"essi del movimento socialista nelle campa-
gne. Ciò è vero, più particolarmente, per i
gruppi dirigenti della democrazia cristiana, di
un Partito nel quale e sul quale, dall'interni) e
dall'esterno, l'impostazione interclassista stes.
sa fa pesare l'ipoteca degld agrari, tanto più
gravosa quanto più, daUe enunciaz,ioni di prin~
cipio, si passi alle ll'.ealizzazioOni legislative.

Anche nel corso del 'presente dibattito, trùt~
lavia, è stato ricordato coOme ~ ancora a pro~
posito delle p.rime leggi di r,iforma ~ non sia~
no stati solo i comunisti o i socialisti, ma pro~
prio l'onorev.ole De Gasperi, l'onorevole Segni,
l'onorevole Salomone, eminenti personalità d.e~
mocristiane, insomma, che hanno tenuto a qua~

lificalre quelle leggi non gra come leggi di ri~
rorma, ma soloOcOlme leggi dipreriforma agra-
ria. E Il termme stesso dI legge strakio, usato
ufficialmente a designare una delle prmcipal.i
tra queste l.eggi, sta a dire .che non era an~
.cora del tutto maturata, da parte del partito di
maggiOlTanza e del suo stes.s.o gruppo dirigente,
una total.e rinuncia ad un 'ulteriore sviluppo
della .rlforma agrarIa. Ma doOpodi allora, la pa~
rabo,la della vostra fedeltà ai, princìpi, alle im~
posba.zioni democristlalne, SI è avvIata ~ <come
avviene per le parabole ~ con rItmo sempre
più rapido per .il suo ramo deC'rescente, al Con~
gl'esso di Bari, poi al Congr'esso dei mezz.adri
democristiani a Perugia: 'eppure ancora lì, a
P.erugia, l'onorevole Fanfani, per fare inghiot~
tire ai mezzadri del suo partIto illrospo dell'af~
fossamento della giusta causa, affermava che
«sul podere, ormai, non .c'è 'più po03to per il
padrone e per il mezzadro ». Ma dall'Umhna
verde, dopo il Congresso d.i,Perugia, siete saliti
ancora verso Il Settentrione, V€ITSOreglOni
fredde ed alp,ine, dove l'entusiasmO' riforma~
to.re della democrazia C'ristÌoana sembra aver
preso un'infreddatura IL'uttosto grave. Al Con~
g:resso di Trenta, nel suo lungo. rapporto, di
fronte ad una nuova situazione, il SegretarIO
del Partito democl'iilstiano, quello stesso onore~
vale Fanfani, il quale aveva affermato a Pe~
rugia che « non v'è più posto per il padrone sul
podere », fa appena me-nzione della riforma
agraria, e ne palrla solo .come di cosa del pas~
sato, da seppellire senza far rumoOre,in un tono
sommesso da messa di J'1equiem, per non tur~
bare i sonni degli agrari democristiani, libe~
rali, monarchiei o fascisti ch.e .siano.

Ma queste, .si dirà, sono 'Pos.izioni e re.spon~
sr\JbiJità .dell'onorev01e Fanfani. E che fanno gli
onorevoli Segni, Salomone, Colombo, autori e
promotori di quel tanto di legislazione dI rifor~
ma agrari'a che, nono1s'Ìant.e il suo interc:las~
s.ismo .e nonostante le sue scelte polItiche so~
stanzialmente dI destra, il Partito democ.ri~
stiano in questi ultimi anni era stato costretto
a varar.e sotto la pre,ssione delle masse? È pe-
noso, dobbiamo d~!L"lo,vedere una personalità
come l'onorevole Segni <costretto a fuggire, pu~
d'bando, l'Aula di MontecitoI1io, dove sarebbe
.costretto a sostenere una posizioT'2 opposb a
quella che egli ha a7allato con la sua iniziativa,
con la sua 'firma, con il suo impegno di parla~
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mentare e di Ministro. L'anarevale Salamane,
e prababilmente l'anarevole Calomba, sana an~
ch'essi t'urbati e vergagnasi di esser castlI'etti
a sostenere tesi così a'pertamente in cantrasta
con i lara orientamentI e ,con h~ lara imposta~
zioni. Questo evidente turhamento pUÒ re,ca.r te~
stimonianza di una loro ~ntima onestà p.erso~
naIe; ma questa non basta e nan DUÒ b:::.stare
per un parlamentalfe, per un uomo 'politico, per
un Mi'nis'pro; e non !possiamo fare a meno di ri~
levare che non ci troviamo ,più q:u, per quan~
to riguarda il loro atteggiamento, solo di fron~
te a quei limiti obiettivI, che la loro ideologia
interdassista, onestamente prafessata, impone
ad ogni azione rifarmatlri.ce della democrazia
cristiana. N o, quei limiti ,contro i q LIali oggi
qlUesta azione urta e si smorza non sono sem~
plicemente quelli che derivanO' da un pracla.
mato intercIas'Si'slmo, hensì quelli della djscri~
minaZliane e del preconcetto anticomunismo:
per il quale, anche se splende il ,sale, diviene un
dehtta persegmitaibHe dal Santa Uffizio dire che
è una bella giornata, se lo diconO' l comunisti (o
magari i socialisti, e qui non v'è « unificazione
saei.alista » che teng,a, perchè basta ,leggere cer~

tI giornali per accargersi che il diavala è sem~
,pre il diaviolo, ras'sO'accesa a rosso !pallida Q
rasa che sia).

Discriminaziane, dunque, i cui limiti sono
ben diversi e p,iù ristl'letti di quelli che, già di
per se stesso, l'.interclassismo e IO'strumentaJ,i~
smo possono opparre all'efficacia di un'azione
rifarmatrice democratica cristiana: e la ideo-
lagia che questi limIti impane, l'ideolagia deUa
aperta diffidenza ed astilità contr,a i lavoratori
in generale, e cantra i contadini, gli asse,gna~
tari in ispecie, non è più quella di un cattalico
intercIassisma soltanto, ma ,qruella ~ america~

na e pr,atestante, se volete ~ del maccarti~
sma.

Nan si tratta sola, d'altrande, della dema~
crazia cristiana. Questi mutamenti intervle~
nuti nell'a'rÌ<entamenta del partita di ma'ggia~
ranza, del suo gruppo dirigente, riflettanO'
mutamenti più larghi e prafondI intervenu~i
neUa struttura econamica e sodal,e della sa~
cietà italiana e nell'atteggiamentO' che, in can~
seguenza di questi mutamenti di st:r'iuttura, l
grandi agrari e i grandi manapali sona venuti

assumendO'.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue SERENI). A chi segua in parallelo,
in effetti, gli sviluppi della nostra attività par~
lamentare e gavernativa e gli arientamenti
della grande stampa degli agrari e dei mano~

'Pali, nan pUÒ sfuggire un fatta nuava, ch'2
molti tra nai hannO' potuto rilevare, d'altron~
de, nei più recenti dibattiti svaltlsi in canv:::
gni e cangressi sui temi della nostra ecana~
mia rurale, ,c,asÌ carne nel cars,o delle latte
agrarie stesse. Da quandO' i,n ItaUa è nata un
mavimento sacialista, prima ancara, anzi, :1a
quandO' nelle giornate del 1848 la spettro del
socialismO' ha eamindata ad aggirarsi per la
Eurapa, per lunghi decenni, per quasi un se~
cal,a, fina a tutta il periada fascista eJaltre,
in effetti, nai avevamO' sentit'a i rappresentanti

delle classi daminanti del nastrO' Paese, e pal'
ticolarmente delle classi daminanti agrarie,
esaltare in tam idilliaci, cantro i quali spesso
e giustamente hannO' polemizzato gli scrit~
tari marxisti italiani e stranieri, la piccala
proprie:à, la piccob azienda e la piccala im~
presa. Era questa l'unica garanzia, si di,ceva,
cantra l'avanzata della spettrO' sacialista, era
la base deUa famiglia, della religione, del buon
costume, del rispetta dell'autarità. Ancar più,
ci dicevanO' gli sCIenziati al serviziO' dI quelle
da,ssi daminanti, la piccala praprietà e la
azienda contadina garantisce -il piÙ sana e
intensivo sviluppa della produziane agricola.
Nan è vera, Cl hannO' insegnata i nostri bravI
prafessari nelle Università italiane, che la
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picc.ola proprietà .e la piccola a,zienda conta~
dina, sec.ondo che affermano i marxisti, siano
condannate a soccombere o ad intristire sotto
i colpi del grande capitale. Ammettiamo pure,
essi aggiungev.ano, che nell'industria le leg,gi
marxiste della eoncentrazione e della centra~
lizzazione del capitale abbi,ano qualche fon~
damento; ma quanto al mondo .agricolo, la
teoria marxist'a ha fatto fallimento; la !piccola
azienda contadina, indi'pendente dal capitale,
non ,solo deve, ma anche può .restare l,a ba'se
di una produzione moderna, deve essere di~
fesa e promossa nel suo sviluppo.

Su queste posizioni, gli uomi,ni della Confida
e della Confindustri.a, e gli studiosi che ne
esprimono gli orientamenti, sono rimasti at~
testati ancora nei primi anni successivi alla
Liberazione. ISi dice scherzosamente (ed a
torto, .certo) dei genovesi, che se un genovese
s.i butta dal sesto piano, vale la pena di but~
tarsi con llui, perchè almeno il 6 per ceinto
si p.renderà di sicuro. Per gli uomini della
Confida e della Confindustri>a, comunque, il
detto è ,senz'altro valid.o. E si .può ben dire,
in ,effetti, che con quell'atbeggiamento nei con~
f.ronti della picc,ola 'proprietà e dell'azienda
contadina, gli uomini den'agraria e dei, mono~
poli non solo manifestavano certe loro preoccu~
pazi'oni di carattere politko~s.oc>iale, di contro
alla «minaccia» del socialismo o alla sua
avanzata, ma perseguivano anche, più diret~
tamente, gli obiettivi del loro massimo pro~
fitto e dell'aumento delle loro .rendite. Per de~
cenni, così, ,i grandi proprietari terrieri hann.o
tl"ovato il lmo tornaconto a vendere gli scarti
delle 101".0terre a lavor,atori agricoli che, nelle
condizioni particolari del nostro Paese, erano
cos.tretti a pagar.e prezzi esosi per questi pic~
coli e minuscoli appezzamBnti. I monopoli 'fi~
nanzi'ari e industriali, d'al'tra parte ~~ e quegli
stessi gruppi ,agr.ari, che ad essi si s.ono venuti
sempre più strettamente legando negli anni
del fascismo ~ trovavano .anche e soprattutto
il loro tornaconta nel saccheggio sis tematico
della piccola proprietà e dell'azienda conta
dina, che essi promuavev,ana e sostenevano
come la corda sostiene l'impiccato :sicchè il
COintadino lavorava e .produceva ~ lavara e
produce ~ non per sè, ma per i signari della

terra e delle banche, dei mon.opoli, per gli

zuccherieri e ,per la F.LA.T., per la Monte~
c,atini e per la :Ciria: per un fis,co che grava
pesantemente la sua mano su d.i llui, e che è
pieno di tolleranza salo per i grandi evasori.

Sic vos non vobis meUificatis apes: è il
motto nel quale, a tutt'oggi, la piccola pro~
prietà e la piccola azienda contadina possono
sintetizzare gli effetti della politica che le
classi dominanti del nostro 'P,aese hanno svi~
luppato nei suoi confronti; e s'intende come
i monopoli e gli a.grari, e no,n solo per preoc~
cupazioni politico~sodali, abbiano preferito in
'questi ultimi decenni, nelle particolari cOrndi~
zinni del nnstro Paese, favorire e pr.omuovere
La costi,tuzione e la diffusione di piccole 1pro~
prietà ed aziende contadine, anche a scapHo
della .grande azienda agricola capitalistica,
che ha nei 101".0confronti ben altre possibilità
di resistenza, '0 almeno di contrattazi.one. In
,q,ueste condizioni, per l'effetto combinato di
agenti oggettivi Oa progressiva subordina~
zione della nostra economia algric.ola al po~
tere .di comando dei monopoli) e ~oggettivi
(la politica di questi gruppi dominanti), ab~
biamo assistito in questi ultimi decenni, nel
nostro Paese, ad un notevole sv.nuppo della
piccola proprietà coltivatr.ice, cui fa 'riscon~
tro, da p.arte della grande proprietà terriera
e dei monopoli, un sac.cheggio sistematic.o rea.
lizz.ato ai suoi danni, in mille forme dirette
e indirette, con il contro1Jo del mercato e dei
prezzi, con la politica crediUzia e !fiscale, con
la vendi,ta di appezz,amenti marginali, eoc., e
con il risultat.o ~ per i monop.oli stessi ~ di
una .accumulazione di sovra.pro.fitti senza pre-
cedenti, per la sua mass.a, nella storia del no-
stro Pae,se.

Per decennI, comunque, abbiamo sentito gli
agrari, i monopoli, gli studi.osi ,al loro serVl~
zio e la l.oro stampa, esaltare ~ dal punto
di vista economko come dal puntO' di vista
sociale ~ la pr.oprietà coltiv.atrice e l'azienda
contadina, sulla quale tutti questi sig:nori re.a~
lizzavano e realizzano ben più di quel 6 per
cent.o, certo, per il ,quale si calunniano i ge-
novesi. Ed anche le prime leggi di riforma
agraria, affi.date a Governi clericali, non han~
no tr.oppo spaventato i signori dei monopoli,
che ~ attraverso le forme del capitalismo di
Stato più esoso, praticat.o dagli Enti di ri..
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forma ~ hanno saputo realizzare i loro pr.o~

fitti ed i loro sovraprofitti ,anche a spese delle
nuove picc01e proprietà degli assegnatari. Non
a cas'a, pertanto ~ a parte i grupp,i di lati~

fondisti ,direttamente interessati ~ nan si
può dire ,che ,i gruppi manopalistici d.ominanti
e i l.oro gi.ornali ~ la F.LA.T. a la Mante,ca~
tini, .o la «Stampa» di Tarin.o ~ abbianO' as~
sun.to un abteggiamento di opposizIOne ad o.l~
tran:za contrO' la «rifarma» clerlcale; hann.o
preferito, piuttosto, limitarI a ed arientarla a
propria vantaggio, mantenendO' il l.oro atteg~
giament.o tradizianale di praclamata prefe~
renza per la piccola proprietà e per l'azienda
contadina, che più difficilmente riesce a di~
fendersi dalla l.oro prepatenza.

Neg1i ult:Ìimi mesi, da una o 'due anni la que~
sta parte, direi, .questo atteggiamentO' tradi~
e:'Ìanale, tuttavia, è venuto progressivamente
mutandO'; e il rilievo. di questa mut.amento,
badate bene, non. è mia pers.onale, nan può
essere attribuita ad una peI'lfi'da insinuaziane
co.munista. Sana uamini di .queUa parte pali~
tica (indica il centr,o) che lo hann.o fatta c.ome
no.i, che hanno rilevata questa mutat.o atteg~
giamento. degli agrari settentrianali e dei ma~
nop.oli nei confranti della proprietà caltiva~
trice in genere, e di quella che nasce dalle
leggi di rif.orma in ispecie. Questa rilievO' lo
abbiamO' ritrovata, ancar.a pO'chi giarni fa,
in un lungo artic.ol.o pubblicato sul «Papol.o »,
il qu.oti.di1ana ufficiale del Partita di maggia~
ranza; la ,abbiamO' ritravato nei più recenti
scritti del professar Bandini che, altre ad es~
sere lunn.oto <studiasa di ecanamia agraria,
dirige un.o dei più impartanti Enti di rifarma
ed è autarevale esponente del Par~ita dema~,
cristiana nel Consiglia camunale di Perugia.
Egl<i ha scritta, e giustamente, di una vera e
pr.opria affensiva ,contrO' la rifarma agraria
(e contro la proprietà caHivatrIce) scatenata
nel carsa dell'ultima anno dai grandI agrari,
dai manapali e dai lara .organi di stamp,a. la
stessa ha avuta accasiane di assistere persa~
nalmente (ed era presente anche Il pro fessar
Bandini) a quell.o che è stata forse il prima
atta rilevante di questa affensiva, l'annO' scar~
SQ, ad un interessante canvegna deH'Istituta
di demo<grafia e statistica, dedicata alle for~
me dell'interventO' pubblica in 8Igricaltura. A

quel ,ConvegnO', mentre una dei due relatari,
il prafessor Mazzacchi Alemanni, ins'isteva
caerentemente sulle sue ben note posizioni in
materia dI difesa della pr,aprietà caltivatrice
e della riforma agraria, l'altra, il 'prafessor
Ranchl, si presentava came non men.o autare~
vale espanente del nuova .orientamentO' dei
gruppI daminanti III questa materi,a. «Sì, diss2
allara III sostanza l'anarevole Ronchi, la pro~
prietà coltivatrice, senza dubbio, presenta l
suai vantaggi, dal punto di vista politico~
saciale, e persinO' dal punta di vista produt~
~iva. Ma ormai se ne è formata abba'stanza,
a,nche troppa, anzi, ed è ,ara di finirla, se nan
SI vual mettere a repentagliO' la capacità pr,a~
duttiva e di concorrenza stessa dell'agrical~
tura italIana ».

,Questa nan è stata che un prima, 'timida
accenna; ma dapa di aHara, quest.o nuava
o.rientamento. della Confida e dei manaipoli ha
avut.o ancar più esplIcite e clamarose espns~
siani, came quella del recente Canvegna di

Sarrenta, nel quale essa è s,tat.o apertamente
praclamato,e d'altrande mativato can cri~
st'allina chiarezza.

,Che cos,a è cambiata, che casa ha mdatta
a viene inducendO' i gruppi agrarl e mano~
'palistici ,daminanti a mutare l'arientamentO'
della lara pO'Mica nei ,confr,anti della forma~
ziane d'eIla 'pI1aip~rietà caltivatrice, ed a scate~
nare Ia loro .offensiva contro la rifarma agr,a~
ria? Può darsi che, all'origine, lo spunt.o d;
questa mutamentO' sia stato es&enzialmente
politica. .sabta la 'pressiane dI un impanente
movimenta di massa e dell'.apiniane pubblica,
<quei gruppi daminanti eranO' stati castretti a
subire le prime leggi di rifarma agraria ~ che

essi hannO' slaJputo vo.lgere, d'altrande, a pra~
prio vantaggiO' ec,anamico ~ can la promess;J,

che esse sarebberO' valse a frenare, e pO'i ad
~rrestare, l'avanzata socIalis,ta e camunisb.

nelle campagne. Vi è dunque, prababilmente,
alla base del mutamentO' in carso nell'atteg-
gIamentO' del gruppi dominanti, una compren~
sibile deluslOne nel ca,nfranti di quei cattivI
braccianti, che ~ dapa ess,erSI canqui'Sta'~a
can una dura latta un pO" di terra ~ sewui~

l

tana a vatar'e per i sacialisti e per i camu.ni~
sti. Ma sbaglieremmo, credo, se pensassimo
che questa delusiane palitka ~ che si manj~
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festa anche nei c,onfronti del Pa,rtiia della
democrazia crist-iana, che ne porta la respon~
sabilità ~ costituisca og,gi Il solo ed umco
motivo dell' .offensiva dei gruppi dominanti
contro la riforma agraria, e dell'inversione
del loro orientamento nei confronti della prc~
prietà coltivatrice. N on bisogna mai fare l

propri avversari meno intelligenti ed abili di
quel che e:ssi non siano. La realtà è che, tra
gli espanenti più intelligenti e lunglmIranti
dei gruppi monopolistici, no,n POChI hanno
cominci'ato ad accorgersi che ~ se, negli ul~
timi decenni, la poli tica di «sostegno» della
pr,oprietà coliìvatrice e del suo sistematico
saccheggio aveva assiourato loro ingenti so~
vraprofitti ~ a continuare per la via sinora
percorsa si rischiava di fare come quel tale.
che ammazzò la gallina daUe uova d'aro. Pla~
ceva e piace, ai gra,ndi agrari e ai signori del
monopoli, av'ere milioni di contadini coltiv::t~
tori diretti che faticano e 'producono p2r pro~
durre, ,in uit.ima analisi, sovr'aplrorfiJtti !p'er i
signori della terra e delle ban(;he; ed a questo
.fine, appunto, nei decenni scorsi, essi hanno
esaltato, promosso. «'Sost'enut.o» la proprietà
coltivatrke. Ma la condizione perchè quei so~
vraprofitti possano essere spremuti dai cont'a~
dini e realizz,ati dai monopoli, è che il conta~
dina riesca a produrre qualcosa almeno di
più di quel che è strettamente necessario a
un suo sia pur miserando so'stentamento. I
france,si giustamente dicono ,che la plus belle
jeune fille ,de France ne peut donner que ce
qu'elle a; e se il coltivatore diretto, ,per l'ar~
retratezza tecnica della sua piccola azienda,
per la sua disastrosa condiz'ione economica
di fronte alle nuove esigenze deUa concor~
renza nazionale ed internazionale, non è più
nemmeno in grado di produrre questo mi~
nimo sovrap'più, allora tutto il sistema tra
dizionale rischia di cro]]al"e, anche i sovra~
profitti dei signori dei monopoli so,no minac~
dati: perchè ~ dicono ancora i. francesi ~

I

où il n'y a rien, l,e ro! lui~mém,e perd son
droit.

A questo punto siamo giunti a siamo pEr
giungere, praprio, nel nostro Paese; e da 1,ue~
sta canstatazione s'Ùna partiti gli espanenti più
autorevali dell',agraria e dei monnpoli 'per mo~
tivare il mutamento della lara tradizianale

politic,a di « sostegno» (come la corda sostie~
ne l'impiccato) della proprietà colbivatrice €
la ,101'0offensiva contro la riforma agraria:
un mutamento al quale il gruppa dlrigente
della Democrazia cris.tiana si è ,adeguato oon
una prontezza ancor maggiore di quel che
non sia finora avvenuta per la massa stessa
degli agrari, che più spesso di fronte ad esso
restano ancora esitanti e dubbiosi.

GOlfipaI'1tfc'olare chi3Jrezza, la Thuova 'P'osi~
zione dei 'gru>m>idominanti ap'pare espressa,
a-desempia, in un artkOllo Ipubblicabo nel gior~
naIe degli a,grari Ib'rescialll: e questo a,rti'cola
è caratteristico per la ,congiuntura economica,
,sociale e pnliti:ca, nella quale anche il disegna
di lelgige C'Ùlomibo,così come esso ci è stato
presentato, va a nostro ,parere inquadrato.

Guardate ,come è inbeUigente questa signGl'
Giovanni Pesce ohe, ,se i miei 'ricordi di lettu~
re caJ1cerarie non mi tradiscolflo, 'poI'1tase nOln
alt.ro lo s:tes,so nome dell'auto're di un grosso
vnlulffie Ipubblicato nel per.iodn fascista, sulla
«MarClia 'dei I1Uirali». Il si'gnor Pesce se la
prende, sul ginrnale degli a,grari, con gl,i agrari
sciocchi: «Si continua in una oppos,izione di
principio deUa riforma fondiar:ia ~ egli scri~

Ve ~ mentre essa è in 'gran 'par,te in atto, e
s'Oln un 'paz~o 'Può pensare di rorvesciarloa. Che
oosa possono guada!gnrare gli agric'Oltnri veri e
propI;i da un simile atte'g1g1iamento di princilpdo,
oggi? Ric'Ùnoscere il fatto compiuto nei riguar~

di deUa rif'Orma in atto nOon vnrrebbe dire
nulla, se contemporaneamente non si impo&tas~
se una que,stiane di assoluta inhans.i,gente op~
posizione a quella che si usa chiamare riforma
agrari.a generale. Il problema della cosiddetta
riforma agraria generale cova sotto le ceneri,
tenut'Ù hen vivo ed acceso. dai sodalcomunisti,
nOon s'Olo, ma anche daUe A.C.L.I. e da una
,larga sezione di sini'stra della Democraz,i.a cri~
stiana, e da un momento altl'altro ,il problema

può risnrger.e con v;rulenza ».
E continua s'u questo tDn0. ,CuriosO' che leg~

gendo que1sto arbicola ioO,provavo nmlpressio~
ne, netta e chiara, di ,una 's,pe1ciedi filo dire1tto
ohe corresse tra il d'Jlffiicili'Ù campagnnlo dello
autor,e dd questo articolo, che ho pres'O qui co~
me esemipio dleg'lÌ 12~grari :settentrio'11al'i, e il
Gahinetto ,de,l Mi::l1'Ì3trn ruell'ag.dc'Ùltura. FiloO
diretto: quando si legge noOn solo il disegno
di legge d!ell'ol1:OIrervoleColombo, ma la Lela~
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Z'lone ministeriale e la relazlOne di "11aggio~
ran:za, mi Isembra di esser tornata in monal~~
ohia a in frammassaneria: SI pa da dl « coro~
namento» della riforma. mfatti, si parla di
« architetti» e di «castruzian2 di tettI 'e di
scale»: di tutto, ,insomma, 2 particala,~merl~
te di ,pietre tOimbali da calar,e a cancluslOn\~
delle prime e Hmita'te legl~' di rifarma, di tut~

tO' fuay,chè della e3tensI.one {lella rifarma St8S'
s~, aHa quale, 'pur'e, i mas3Ìmì espanenti dE.!
p'artito di maggioranz,a si e "anO' :solennemente
~mpe'~nat.i. P;rOiPl'~o came nell'artì.::olo già ci~
tata del silgnar Pes,ce, che cansigliava appunta
di smetterla di recalcitrare ~ontra quel pO" di
rifoI'lma che ormai è c,asa gIà fai;ta, Iper call ~

centrare invece gli8forzli contrO' la >minacch
di 'agni ulteriore estensione d211a riforma
stessa. E 'poco importa se, alla nastra Com~
missione di 'wgricoltura, si è vatato all'unani~
mità, ulti1maméute, un .ordine del giorno pe-r la
riforma agraria: anche le cortine fumogene
sano [buana wma d,: ~uerra, e si sa che un pal'~
tita di ma,ssa come >quelhdemocristiano ha
'anch'esso le sue €I3igernlze demagogiche, alle

qualli bisogna pur fa!re qualche concessione. Ma

la sastanza è questa: una pietra tombale suUe
prime leggi di riforma, Iperc:hè non Se ne fac~

cianO' altre; e duecentO' miliardi ci voglionO', bi~
sogna «Slcuci,rli », Iper bppare i buchi dei bi~

lanci di plrevisione s~a'vati dalle tr0,Ppe diasipa~
ziO'llii,e rube~ie, demmcIate,'anche in quest.o di~
battito: d:uecentO' ,miliardi, 'l)lur:;hè non se ne
parli più.

Non voglio qui nemmeno domandarmi se
. questo arientamento sia ladevole a mena, sia

giusto o non 'giusto. Il quesit,o che voglio 'P'i'Ut~
tosto pro>pormi e proipoI"VI: è questo: s,e l'orien~
tamento di liquidazio.ne della riforma agraria,
che SI traduce nel disegno di legge Columbo, '38
la linea dI ,palitl\:a ,algraria che in es,so si eSlpri~
me, sia :un arientamenta possibile, sia una linea
di po>lit.ka agraria prat,icabUe per il Paes1e,
per il Partito di maggiaranza, per un qualsiasi

GO'verno del nostro Paese che non si panga
alpertamente sulla vi!), di una rottura del nostro
81'lstema e con le nostre istituzioni democmtiche.
È Idi 'questi giorni, nell'altro ramo del Parla~
menta e nel Paese, il diba'tt.it,o Sill'di un altrtJ
tema, più limitat.a ma pur st.rettamente con~
nesso con quel10 della riforma agraria, che qui

stiamo affrontando. Ehbene: è bastata che si
tentals:se nell"a1tra ramo del Parlamento, un ,at,
ta,cco contro. la ,giusta causa pe!'lIl1al1ent,e, per~
chè tremassero sino aUe 10m fondamenta non
diciamo tlroni e cor.one ~ chè non ve san più,

pe'r fortuna, nel noslro Paese ~ ma coarziol1l
gavernative e Presidenti del cons:glio. Quale
che sia p,er essere ]2 solnzione della cri,si III
COI'lSOnel Governo, ed all'interno stesso dei par~
titi della mag!gioranza, 'ci pOSSIamo limitare a
constatare, intantO', che l'att.aeca aUa giusta
causa ha pravocato l'uscita de,l Partito repub~
blioano dalla coaliziane, mentr'e l'onar,evale
Malagodi è arriv,ata addi,rittura ad accusare
l'onorevole Pastare di un sattHe giuoca pali~
tica, che avrebbe così dei mO'venti non solo
sindacali, ma quelli palitici di un'apertura a
sinist.ra da parte deUa Demoerazia cr.Ì<stiana.
Povera anarevale Pastore, casì calunni.ata dai
suoi ,st'essi amici!

I nodi vengonO' a,l pettine, e per questa tutta
l'Italia cantadina '8, can essa, tutti gli schie~
ram~mti politici, tra i Partiti e all'int.erne, st€lS~
so dei Partit,i, sona ,in movimento. Giusta
causa permanent.e, riforma D.graria: no~li che
vengono al pettine perchè eSlp'rilmono esigenze
imprarogabili nan sala deUe classi lavoratrici,
ma di tutta la nostra società nazi,o,nale, che nan
può ava'lllzare per la via dellsuo Iprogre3sa eco~
nomka se essi non sono scioHL E si Isa quel ch(~
avviene con' questi nod,i nelle ICaip:g1iature ab~
bondanti: che, quando vengon.) al pettine, son
caJpaci di romper più di un dente a pettini più

saldi aL quel che siano i Ipettini del quadrip9.l'~
tito.

Sono i dati e gIi 'SVHUli)'piolbieCtivi della !lO~
stra economia nazionale, rl'aUronde, chf' 'po:rta~
no a,llpettine quest,: nodi. Rldimlen::>iamvmenti:
prima ca,na'pa, ])oi riso, ba,rhahietole, e si parla
oggi di ridimensionamento, addiriLtura, delh
,coltUlra granaria. E intanto, 'una IpolItica av~
ventat.a ~ permettetemi di chiamarla co,sì ~

rischia di porre il n03tro Paese ,in una netb
posizione di inferiorità di centra alle ale.e ,del

« Mercato comune»: e, badate, non mi m'ettO'
qui dal punto di vist.a di chi non sia sensib]e
al]a moderna esigenza di un allargamento della
sfera di intercambio economico dell'Ita~:a in Eu~
ropa e nel monda, ma 'mi rifNisco bensì alle
concrete condizioni in cui il nost.ro Paese vel'-
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rebibe posto iÌn questo Mereato OOIffiiune,cnsì co~
me oggi vagamente ess'O ci v,i'ene prospettato:
condizioni ,conèr2:e deìle quali assennatamente:,
n€ll'art'icoi'O dI fondo .sull' « Avanti! », scrl:veva
stamani il collega Lombr,rldi. E quando parlo
di concrete condiz,ioni e di concreti pericoli ad
es,se iner€nb, non accenno soltanto € tanto 'alle
oonsegueIliZe di fenomeni di attrito, inevitabl~
U 'in {)lperazioni 'di ques'to gen€re e di questa, por-
tata, Iquanto a quelle di hen ipiù serri e pelrma~
nenrti squilibri str1utturali, che o\P'ererelbibero al
danni del nostro Paese e d,ei quali siamo non

sol'0 nOli, 'colilluni,sti o socialisti, a preooc-uparei,
ma si preoc'cupano seriamente i p'iù assennati
'rap'presentanti deHa nostra bmgh€sia ip'rod>ut~
tiva, non inter'~ssati ad un a'ggrnvarBi dell'O stra~
potere Jei mono,p0'h it,aliani e stranieri.

Ridimensiona>mernti, «MeI1cato comune »,
stra;potere dei 'InOllo,po1i nene no:str'e camiP'a~
gne: è di contro g piroblemi come questli c:he i
compiti di una radi'cale tl''a,sformazione delle

nostre strut,ture fondlarie assumono. tutta la
loro improrogabHe Urlgieille;a,sIcchè i nod; ven~
gono inevitabilmente [tI pettine, quando questI
comp1itt vengono rinvia:t,Ì od elusi, come si ten~
ta di fare con questo disegno di legge, e con tuL

ta la 'Politica dell'attuale governo: che tende al~
l'abbassamento, di fatto, nen solo della giusta
causa petrlmanente o della rifo'rma agraria, ma
d,i quell'O s'te s,so sc:hema V [tnoni, al quale esso
dichiara di isp,irare la Isua azione in materi:1-
e1conomlca.

Si 'può dire, in effett.i, che lo schema Vano~
Ilii ident:i1fica giustamente ~ e Igllene abbiamo
dato atto ~ alcuni dei tEmi fo:ndamentali che
si rprOlpongono al nOlstl'O Paese, alla nostra eco~
nomi1a, alla nostra ,sodetà, !per lo svilliuPPo delle

s'ue forze 'produttive, Iparticola,rmente per quan~
to ,riguarda qruello che dle'Veessere cons.iderato
come il :mass:mo .problema nazionale: l"esisten~
za, cioè, nella nostra ,industria e neUe nOlStre
campagne, di una dis'occup''aziOine e di una sot~
tO~0'c0uplazi0'ne 'pel,manente di massa neHa qua-
l,e ,si eSIP'l'imono tutte le ,contraddi:z):oni internf~

della società ca,pitaE.stica italiana. Possiamo an~
che 'dill'e che, quando lo schema Vanoni pl'e'Ve~
de, con 'un ritmo che non va considerato di per
,Se stesso come troppo rapido, la nE.c,~s,saria dl~

mi'fIJuzione dell'aliquota di 'p'0,polaz,ion,e italiana
O{'CUlp,atanell'agricoltura, 'un tale orientamento

non tpUÒtrwarai dissenzienti. Non vi è duibibio,
per noi, quanto a quella che è la legge di ogni
socie'tà industrialmente progredita e ,pr0'gres~
,s;;va, clatpitalistica o socialista che sia, neJla
quale, inelVitalbilmente, co.n il dis,bac.00 di sempre
nuovi rprocess,i di produz,ione (concimi, mac~
chine, trasformazione dei prodotti ecc.) dalla
aziend'a agrico'la, e COInla 1001'0Sipecializzazione
in Q!utonomi ,settori d',industria, l'industria stes~

'sa assume un crescente 'l~ilievo, ip,roduttivo e
demografico, nei confronti dell'agricolbura. Ciò
,che è patologico, 1semmai, è prolpno III fatto che,
nel nostro Paese, la popolaz,ione algl'licola ~ in

conseguenza di una sotto~occupazione dI' massa
latente nelle nostre caimpagne ~ sj~~ per decell~

ni r,estata stazionaria, o a.d(rriUul'a aumentata,
inv,elcedi dirminuÌtre; mentre è ma!l<cato,d'alt,l'c
canto, in Italia, que] decisivo aumento dell'oc~
,cu'P'az,ionee della popola:zcone industriale, che
è normale in ogni società modeyna el.onomica~
mente progredita. Giustamente, Ipertanto, nello
schema Vanollli e con lo .sc:hema Vanoni, ci si è
;preoccupati di o'Vviare all'anormale e squilibra~
to ra'prpo,rto tm <popolazione £ìg1rÌ'colae popola~
zione ind:ustri'ale, ,che a tutt'o'gig'i si riscontra
,in It.alia. Ancor più quando, nell'elaborazione
deHo scherma Vanoni, valorosi studiosi e fun~
zionari hanno caJcolato ritmi e distri'buz,:oni di
investimenti, nece:ss'ari a realizzare i compitI d,i
una ipiù lrurga occUipazio'I11e,più 'giustamente
equmbrata tra il settor'e a1gricolo e quello in~
dustriale, noi aplprezziamo i loro sforzi ed i loro
risultati, parecc.hi dei quali Ipossono trovarci
non s0'lo scientilficamente, ma anche social-mente
e 'pollitkamente consenzienti. Ma c'è un dato di
fatto fondamentale che, già nella sua irmposta~
zione, lo schema Vanoni ellude, e che l'attuale
Governo, ,comunque, sembra drmentica:re del
tutto: 'Un dato -di .fvJto fondamentale, senza te~
ner conto del quale ogni ,sc:hema di ques:to tipo
resta un pU1'oschema aritmetico, piuttosto che
economico: ,vogliamo dire degli oSitacoli che le
St.ruttUl:e stesse della nostra s0'cietà nel passato
hann'O oPlp0'sti, ed a tutt'oggi; Olplpongono,alla

I soJuzione proprio di quei p1'oblemi che con lo
slClhema Vanorni .si pretende di affronta,re. In
ogni società calpitalistica, oorto, dei limiti rela~
Livalffiente ristretti .si 0Plpongono alla piena ef~
ficaciadi un 'Pilano economico. Ma neHa nostra
sOCiietàcatpitalistica, nel nostro Paese, non è so~
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lo di questi limiti 'più generali che si tratta; ed
lllproblffina degli investimenti, del loro rr:tmo,
deUa 10'1'0dls,tr:ibuzione, deUa loro eflkacia pro~
drutti'Va e demogralfica, non è 'solo un ,problema
aritmetico, o p:uraJmente tecnico, dLorientamE'n~
to degli i'tlvestimenti verso ques.to o quel .set~
tore: è un .problema economico, di capaci Là dl
conS'UIIlloe di merca'to, ,che assume aspett, ed hll
dei p:l'eiSUIP'postipiù fpropriacrnente strutturarli.
Non vi siete mai demamdati perchè SIa mancato,
nel nostro Paelse, queI no.rmale svHuplpo indu~
,stl'liale e dlemo'gra,fico, quel normale rapporto
fra ip,oipoIazione industriale ed agric'Ola, che SI
ritrova in P'a€,si come l'Inghilterra o come la
Firanaia? Un es'el'lcitoIpemnanente d,i riserva per
il capitale, una disocouipaz,ione permanente, cer~
to, esis:te anche in quei paes,l c8lpltaJ.istici; ma
essa è hen l'ungi daI ragigi:ungere quel carattere
di massa, che essa ass ume tin Italia, e non ha
[Impedito che, .in quei PaesI, la massa dei lavo~
vor:atori, che il progress'O te,cnioo ha reso ,suip'er~
flui nel pracesso p,roduttl,vo agricolo, velll~,ss,e
:riaslSoI1bi.tada .una crescente occupazione ind,l~
striale. Nien:te di simile è, 8.lVvenutotper il 'pas~
sabo in Italia, e nessuno SCh(n1a aritmetico var~
rà a mutare questa si''buazione, se non si elim:~
nano i rpa,rticolari ostacoli strutturali, i 'quali
g1ià,per Ìllpassato hanno impedito ehe ciò a;v:ve-
nisse. Lo stes'soschema Vanani d'altronde e

,
, ,

assai vago {) prudente in Iproposi;bo: mentre
esso 'Prevede l'eSipui:siom.e,dal processo prordulr
liJi'Voagricolo, di oItre un millo.ne di .lav'Oratod
(di Idrue~anz,i, ,se SI tie'll conto delle nuove leve
deI lavoro rurwli), per quanto ri'guarda il loro
l1iassorbimento in altri settori rplfo1duttiv'Ìesso
punta essen~ialmen:te suIle avventure dell'elTIi~
gl'azione e sulle attività terziarile. ISono sena~
tore di Napoli ,e fin dai miei anni di studenbe
ho :imparato a conoscere queste «attività ter'- ,
z,iari,e» che le dassi dominanti del nostro
Paese riservano aj lavoratori espuls,i dal pro~
cesso produttivo: dieci" venti disoccupati ch'B,
all'uscita della stazione, si affo.llano attorno al
viaggiato're, insistendo per portargll la vali~
gia; uomini, donne valide, 'costI'ette a vender
due sa,cchetti di nQccioline americane all'angolo
di ogni vicoio... La realtà è che,siinora, ,per una
parte slola le nostre M'retrate strutture sembra~
no non aver .ostacoilato la realizzazione delb
s'c:helIllaVanoni : 'per queUa che riguaI1da l' eSlPul~

,sione di diecine, e già fonse dioentin:aia di m~~
,g1iaia di lavoratori, dal ,pr,ocesso ,pro:d:utb.vo
agricolo; mape'r ;realizzare l'altra parte, quellla
'positiva, per riassorrblre qUél3ti lavoratolri III
un~industria in via di ra,pido sVIluppo, per non
condannarli ad :una disoccupazione :penmanen~
te, aPipena masc:hemta dalle rp,udlbonde frasi
.sulle « wttiV'ità terz:iarie », i fabti già dimostra~
no che Inon bastano ,gli s,cheml aritmebei: è
bensì necessari,o toglier di mezzo qiuegli osta~
coE, in primo luogo, che le nostre strutture mo.
nOlpohs;ticihe e fOlooial'le op'pongono ,ad un nor~
male sviluppo della nostra econoiillia uaz,~ona~
le; è necess8Jrio in:camminal'3i decIsamente per
quella via della r!iforma fondiaria e delco.ntrol~
10 democratico sui mono,po1 , che con leggi come
ques'ta in esame s,i vJ'Yl'ehbe concludere o p're~
eludere.

Pr'Op.rio in :base a ques,te considerazioni,
onorevoli ,colleghi, io vorrei, in quest'ultima
parte del mio intervento. .in questo. dibatrtito, '

dIr qualcosa ehe, £'Or:s,e,avrebbe fatto. persino.
Ipia,cere al ministro rG010lTI1OO,se egli avesse
pO'tuto esser qui rplre.sente. Tutti qui dentro,
sin ora, ,chi Iper un veIiSO chi !per un altro, han~
'I1iOdetto male della riforma, così come è stata
!impostata e realizzata sotto la dirrezlOne clerl~
cale. Fra i colleghi del mio gruppo, mi sono
assunto, nella d:i.stIiibuzione dei c'Ompiti, quel~
lo ~ credo il lP'iù difficile ~ di diJrne un po',
di bene, ,siecihè 1a nostra iposizione non possa
in alcun modo esser confusa ('cOiIllequalcuno,
in mal:a rede, ha tentato di fare) con quella dei
'governativi e degli oppositori di d€stra che,
~ con i lorO. attacchi ana riforma, così come
è stata realizzata sotto la direz,ione clericale
~ cel'icano di 00lffiprromettere, di svalutare, di
liquidare ogni 'Po.litica di riforma. Non che,
badate bene, io dissenta dalle oritiche che iì
eOlI'npagno ed amico Spezzano s'vill1up:pa nella
relazione di 'minoranza, e da quelle che altri
colleghi .eLi questa ,parte hanno. egregiamente
documentato nei loro interventi in questo dl~
battito. Al contrario: 'più anCOlra, forse, di quel
Clhe eSlsi nOJll abbiano fatto, iÌo ho ins,istito, in
altra sede,sul fatto che g1li Enti di riforma
.sono divenuti, sotto la direzione cle'rkale, or~
gani rll1ostruoSli !di un capitalismo di Stato, nel
quale gli interessi economici dei gruppi mono~
polistici dominanti 's'.intreeciano con queUi de~
,gli ex~latifondisti, e \S'i ~dentifircano Con quelli
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del monO'polia palitica clericale, gravando di
pesi .insostenibi.li gli assegnatari. Quegli ,~tes~

si fenomeni di cor:[~uzione, di prepotenza, di
sopraffazione, di discl'liminazione, che i miei
colleghi hannO' efficacemente denunciatO', nDn
possono e non debbonO', Ipertanto, a mio patI'e~
re, esser considerati .come e.pisodici ad occa~
siDna1i, seprpur largamente diffusi; ma p'iut~
tosto caiille inerenti a questa sis'temR ,di un
eSOSDcapitaliSlma ,di iSta,tD, fondatO' 'Sulla nega~
zione di Dgni diTIitto demacraticD degli asse~
gnatari, Slulla lDl.'a esclusione da ogni fO'rma
di effettiva 'partec~pazione alla direzliane degli
Enti stessi.

Ma tant'è: 'piropria :pIer questa, [JriO!prio !per~
chè ia concD'l1dacoi mIei 'cO'lleghi di ques,ta iPar.
te srulla estlrema gravità delle Lara denunce,
pl'IQprio per questo, mi semlbra, quanta sto per
dire a ,proposi'tO' di certi eff'etti posituvi delia
rirfO'rma dO'vrebbe aSSlumere un maggiar Iriilievo.
Quelle denunce ci mO'strano e cispllegano, come
rimitati ~ ,ed in non pochi easi, addirittura ne~
gatÒvi ~ siano stati gli effetti ,sO'ciali deHa, ri~
farma, ,cosÌ came è stata realiZiZata sottO' la di~
rezione clericale, per rqu;antO' riguarda il tenore
di vita ed il 'g'rado ,di lliibelIità degli as'egnatarL

Ma qU8s.ta non si'g1niJficache ~ nonostante la
direziO'ne <Clericale~ un ,avlviO'dell'azione rifor~

matrIce. imposto e cO'nqui,stato con un grande
mavimenta di tpQlPollo,nO'n a.bbia pradatto certi
risultati econ'Omici: limitati' anch'essi, certa, in
cO'nlse'g1uenzadel madO' inc:ui [questo avvia è sta~
ta alrientatO' e diretta, ma non per quest'O mena
atti ad illUiminar'C:iS'Uquella dhe può essere l'ef~
ti,cada di una riforma agrar,ia, che d.ia la terra
a chi la lavO'ra, ai ,finddelll1 r1moziane di quegli
ostaco1Ìche, a tutt'oggi, si olppong:ona non sola
al nOtst:r~a'progresso a'grico/lo, ma 11quella in-
dius'tJriale srbelSiso.

Si ved~a, in 'P'raiposi'ta, quel ehe il pl1arf.Ba:n~
din,i recentemente iha sc.ritta, in un volume su
« Cento anni di storlia, agraria italia.na », suHu
eui :sc,orla è Ipiù fadle 'un :somma'l'io !raffronto
fra la politica della riforma 'TIondiaria e quella,
tradizionale per le classI; dominanti italiane,
deUa bonilfi.aa.Quest'ultima, come è nato, è sta~
ta il ,cavalLa di battaglia de1 fa.scismo, che nan
l'ha d'altrande inaugurata, ma sala perfeziona~
ta, raac.8twvuanrdoneilear,attere di classe nell'in~

teresse dei gran1di p'I'Oprietari te:rrieri. Nell'at~
tuale ,dopoguerra, peir' cantra, i gl1u:plplidaminan.
ti deI nostra Paese sono 's:tati costretti, satta la
,pressiane deltle Imasse lavO'ratrici delle nostre
.eam!pagne, s,pecie nell'Italia centro meridionale
e ,insulare, ad ol'ientm'1si sull'avvio di una 1poIi~
tica di riforma fondiairia che comparta ~ aUre
che ape re di rbonifi:ca e di trasformaziane, be~
ninteso ~ interven:ti nel ,rre'gime ste,ssa delb
proprietà fOlndia!ria.

Qual'è il hilalliCio di qU8's'te d'Ue :palitiche?
Per la 'prima valta, fa~se, da :parte ,che nan

sia la nastra, il Bandini ha avuta il ca'ragglia
di dare, neI. 's'Ua recente vOlume, il giudizio
scientifico esatto, che ,Siiimpone ad agni osser.
vatore abiettiva, sul fallImenta della politica
fas<CÌsta della baniffka, ehe nOTI esclude, benin~
tesa, la gi:usta valuta~iane dell'apera intelligen~

te di toc'nilci val,orosi, ma che resta pur sempre,
nel suo cOiIDiples,so,un vero e ipI"OlpriO'fallimenta.

P:ALLiAST.REtLLI. AndiamO'ci adagio. Anche
le bonÌifì:che hanno da,ta dei grandi !risultati,
for:se risultati migUori di quelli ~he nan ab~
biana data glienlti di riforma. È per questo
che mO'lte valte si parla c,antro gli /Uni in difesù
de'g:1i altri.

SERENI. IMa vi sono dei dati Ip'Ublbllicati
dalle fonti ufficiali fas,ciste, ,che non credo
aves,sera nessuna ragione di presentare satta
una luce sf.avorevole i risulta'ti delle opere del
regime. .siamO' di frante ad investimenti, che
taccano i mille mHiardi di lir'e; e quanto limi~
tata ,sia s,tata l'efficacia di questi investimenti,
quale risuJta dalle fonti ufficiali s'tesse, pat,rete
utilmente le'ggerlo nel vo1ume citata. N anostan~
te il fasd.smo, naturalme'nte, nonastante la, paC.
liti1ca agraTIia del fasciSlma, J'Italia è andata
avanti la stes,so, IP'erchè ci sona limesistibili far~
ze di Ipragres:s()' umano, Ghe neanche 'Una poH~
tica cattiva e sbagNata può c,antenere. Ma il
giU(Hzia ne)gatiIVa su quella ipÒliitica non è or~
mai sola un giudiziO' della nas'tra parte, è quel~
la di tec.nid fra i Ipiù eminenti e fra i meno
s,as1petti, che aptpartengono a .partiti palitici as~
so1utamente oPposti al mio, e che nOli,anzi, per
altri rigua.rdi, mallta ,Slpessa ahbiama dorV'uto('
dovremo critic:are.
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P ALLASTRELLI. Perchè non cita Rossi
DOrIa?

SERENI. Non credo che sia un ammlratOl'C
dI quella ,politica, o almeno non lo era quando
eravamo in galera assieme.

Resta il fatto, e Tis:ulta arfilc'h'esso dalle sta~
tisbche fasciste stesse, ,che ~ quale che sid,

stata l'ent,ità delle trasformazioni compiute
~ quella poHtica !ha portato al regalo puro e
sempEce di mille miliardi di lire ai grandi
propI'Iietari ter:ri'eri del nostro Paese. Ogni e
qualsiasi 'g1rallide o piccolo aumento di pire,ZZ().
che le terre 'Possono aver avuto i'n conseguen~
za dei rirsultati dell',o'Pera di bonifica, è anda~
to ad unico ed escLusivo ,profitto deHe class,l
più ricche del nostro Paese, quelle dei grandi
proprietari terrierri.

Faccio notare, del resto, come le o'Pere che
hanno avuto anche dal punto di V'ista della
bonifka, un ~ilsultato te1cnico e produttivo mi~
gliore (quella delle bonifiche ponUne, ad esem~
pial) siano proprio queUe n-e.lle quali, alla pura
e semplice trasformazione fondiaria, SI è
aggiunta la applIcazione della legge deU'Ope~

l'a nazionale combattenti, 'Per la quale io sa~
rei dis'Posto Cl vo'taire subito, ,se il Governo 18
proponesse come leg;ge di l1ifoI'lma fondiaria
e di esproprio delle grandi 'p.rolprietà del no~
strO' Paese.

Quale è la sostanza dell'alternativa che og~
Q'l non a detta de,: c01munisti, soltanto, ma
d'eila grande maggioranza dei tecnici e de'gli
economisti, si Ipropone dunque al Governo ed
al Paese? L'alternativa è quella tra la rifor~
ma fondiat1ia e la ri'})resa della tra;dizionale
politica fa,scista delle bonÌJfiche: e la scelta

che questo Governo sembra aiVer fatto, pre~
s'entando questo disegno di legge ~ ed anche
con le dichiarazioni che, in altra sede, l'ono~
l'evale Colombo ha recentemente reSe ~ è
ouelrladella rilpresa delll'~ politica faseista, non
0ueIla della riforma fondiaria.

Quale è stata, d'altronde, neglI ultimi tem~
pi,quale è stata, negli uliimi due anni, la srO~

stanza della politica dl intervento statale in
-materia di trasfol1maz,iol11 fon'diarie?

Prendo le Clfl'e ufficialJ, qualJ sono jJubhll~
cate dall'IstItuto nazIOnale dI economIa agra~

na sulla base delle statIstIche governative.,
,

N on dico che non SI sia fatto n'ulla: SI e fatto,
ed anche parecchio. I dati sono p~bblicat.i alle
rpa:gine 503 e 425 degh annuari Ine-a, rispettiva~
mente del 1954 e del 1955. In questI due anru
1954 e 1955, glJ mvestImenti complessIvI llf l~
l'economIa ital,iana pell~',opere dI bonifi,ca, dirrd~
\YlJoramento e dI trasformazIOne fondiana sono
;tati calcolatI dall'Inea rispettIvamente in 211
e 228 mll1ardi dI lire. .su questa somma com
plesslVa, gli i,nv€lstumenti stat.ali sono ammO'l1 ~

tat.l nspettIvamente a 147 e 168 miliardi, l,l
che rappresenta il 70 per cento degli mvesti~
menti compleSSl'li nel 1954, e addirIttura il 73
p,er cento nel 1955. Tutti sappiamo

~ a me
lo ha insegnato p,erfino, aI.l'Università, il pro~
fessor Serpieri ~ quale è lo scopo dichiarato
dei contributi statali nelle o'pere çli bonifica:
è quello di una efficacia prropulsiva. Si tratta,
cioè, di rendere profittevoli per il privato opere

di interess'2 pubblico, che altrimenti non sareb~

I

bel'o realizzat-e, perchè da:rebbero, di per se
!Stesse un profitto mmore di quello normale., ,

\
La giustificazione di queste centinaia di mi~
liardi, che lo Stato ha investito in o'pere di
bonific.a, sta p,erciò in questa: che ess,e deb~
bona servire a r'2ndere possibi.le da parte
dei privati, l'investimento di quella massa
di capita'le, che è nec,essaria per il conse~
guimento di questi fini di interesse sociale.
Vediamo dunque quale è stato l',effetto pro~
pulsivo degliinvestim2nti e dei contributi sta~

tali. Lasciamo< parlare le ciffle uffi.cia'li. Non
parlo dell'èra fascista, in gue,sta momentD, pal'~
lo déll'èra demoeristi.ana, che :resta pure sem ~

p,re 1'èra del capitale monopo1istico e dei grandi
pY'OIprietari ter1rirerri, a quanto pare. QU'alI1tohan~
no investito i privati, in queste oper'e di tr'a'sfor..
rmazione, come cont.rolpartit:a e per effet,to pro~
pulsivo degli investimenti statali? Nei due anni
m questione, hannb investIto 76 miliardi, .cioè
Il 18 per cento del totale. L'll p e-l' cento che
resta, d'altronde, va a1nche attrIbuito anch'esso,

i 11 ultima anal.isi, aJl'mtervento statale, in
quanto si tratta di mezzi attinti a crediti, per
Il pagamento degli interessI sui qualJ lo Stab,
appunto, concede larghi contributI. TIriamo le

somme, dunque: ci trovIamo di fronte a q~e~
sto grandioso effetto 'P,ro[)ul,sivo : l'erario ha ,n..
vestIto una somma immensa, pan a 316 mi~
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bardi, e 76 milianÌ.i i privatI. L'effetto propul~
SIVOè statoO pO'co più ch:o nullo.

Si può discutere slul1'effetto di questi immen~
sì ,investimentI ,pulbbli c I sul ,prezzo delle t8lrre.
È eVIdente che, a seconda dei lavor,i, può av~
venire ,che un mvestImento 'pubbli,co aumenti
il valore dei terrem c 1:'costantI '::cmpresi nel
comprensol'1o dI una somma talora inferiore,
altre volte supenor,e al suo ammontare. Una
strada, ad esempioO, P'J.ò far aumentare di mol~
to Il valare dei camm cIrcostanti, in miSUlra
malto maggiare di quel che la strada stes,sa non
casti. Assumiamo ,comunque che l'aumento del
valare del terreni sia in Eeriore J:t quello deglI
mV€stlmenti statali di un 20~30 per centa.

Resta Il fatto che, '~an questa palitica, non
soloOai tempI clel fascIsmo, ma anche ai teml)I
del1'a dem.ocrazia cristiana, si sono relgalati e 31
continuano a regalare ogni anna ai grandi pr')~
pll'ietar,i terrieri (a quelli, cioè, nel nostra Pae-
se, che meno hanna bisogno di regali) delle cen~
tinaia e centinaia di miHardi d'i lire: che, sala
per gli u1timi due a'nni, wmmantana, oame di ~

cev.o 'PO'ca f.a, a \ Ooltre 315, una cifra eno.rme
quando si :rifen!sca ad un pubblica bilancia casì
st.rimionzito come il nostro.

Can la vecchia legge. dunque, can la vecchIa
p0litka della bonifica, piave sempre sul ba~
~nato, ed a chi più ha più si dà. E quando, ba~
date ben-e, n.oi chi.edi,amo che si panga 1ì.ne a
1uesta polItka, nan abbIamo neanche bisag:lo
di riferirei ai princìpi democratici più avan~
,ati, sancitI dalla 'llosbra CostituzIOne republ:;h~
cana; basta riferIrsi, Dersino, al principI del
cÌlntto e della correttezza borghese, seconda l
quali la Stata nan può regalare, a dei privati,
fenZa alcuna cantrapartita, quel denaro che
essa spreme dai cantribuenti, e seconda i quali,
è lecita ed obh!l'igatoria quella che si chiama
la restituzIone del maltolta.

La s.celta fra la contmuaZIOne della po1itic~,
tradizianale delle bonifiche e queUa della rifar~
,o1a fondlaria s'impane, pertanto, anche dal
punto di vista denE:: ,condiziom del nastro bio
l'111CI,)1)u:~iblIco. Ccsì come voi l'avete realiz~

za'ba ~ nel,qUladTo, 'sastanzialmente, della tradi~
ZlO11ale polItIca del regali aI grandI agrari ~

anch3 Il timIdo aVVIO ad ~ma nf,orma £ondialna
p ~ostatocentll1aIa di mIliardi; ed oggi, vOoi
Òledete che il Parlamento apprOVI" nel quadra

dI questa stessa palitIca, stanziamentI pér un
a-mmontare di altri duecento miliardI. A partè
quel che è slato disslpat,o III ru'aone, m iillal~
v.ersaziolÌl:, iln g1rarturti doni agli wgrarl ed ai md-
nopalI, noi non nmplan'geremill'o mal anche
deHe centmai,a di miliardi di lire, spese ai

I 'fini di una effettiva opera di rif,b,rma. M,a
è chiaro, ci sembra, ,che ne'ssun Gavern.o, in
Italia, con un pulblblico bilancw qual'è quello
del nostro Paese, pohehbe c0ntInuare indefì~
nitamente una 'p')litica di lTltervento nella tra~
sformaZIOne delle nostre strutture fond,Iane,
Se eSlso non si decidesse 'ad assicurare i[ recu~
pero, da parte dello Stato, dI'una parte almeno
di quello ch: ogm anno J;"egala e segmta a re--
galare ai gTandi agrari: e queste considel'a~
ziOoni valgono no'll s.olo per un'opera di effet~
tiva nforma, ma persino per quella politIca di
controrifarma agrana che voi avete pers'egui~
ta cal1le leggol sulla piccola praprietà contadina.

L'anarev')le Bertone, presidente della nostra
C.ommissione finanze e tosoro, se fosse q'LUplI'e~
sente, nOonp,otrebtbe dissentire da questa mia v'a~
lutazione; C'hlUnque ,conosca l lImItI e la strut~
tura del nostr,::; pubblIco bIlancio non può nan
riconascere ch~ oggi 'uno sVIluPDO ed un allar~
gamento dell'opera di riforma non si può rea-
lizzare, se non SI commCla ad affermalI'e il prlll~
clpio che i proprietan inad,emplenti agli ob~
b1bghi di trasformazione debbonae.ssere espro~
priati, e che anche s111].eten,e di grandi pll'.o~
prietari adempientl agli obblighi di trasfar~
mazione, ma nelle qualI la trasformazl9ne è
cOlmpiuta .quasi esclusivamente cOon interventa
d,i mezzi forniti dall'erano, una pa'rte aJmeno
di questi mezzi impegnatI dalla camunità ven~
ga restituita sotta forma di tema per essere
distribuita ai lav,aratori a,grkoli. Ed ancihe
que1sta canstatazione, !badate tbene, non si è
Imposta ormai più saltwnto 'a noi, uOlInini
della sinis'tr.a, si è imposta anche ai ;più emi~

'1C'nti tecnici della vostra 'parte Ipo:li,tic'a, a
uomini ccme Il Bandnu e Il Ramadaro. Non
sono del bolscevlChi col coltell.o fra l denti, ma
proprio questi tecni,ci e dirigenti dei vastri
Enti di .riforma, i qualI, sulla base delle 101'0'
esperienze 'po'Sitiove e negative, sono giunti a
questa conclusione: non SI può andare avanti,
un'OIpera di effettiva rifarma nOn p.uò es:se'I'e, ,
aHargat1a e candatta a huan ',fi,ne,se nou si sta~
bi1iscono e nan si rispettano almeno questi due
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pj"mcI'pi fOndamentalI: m pnmo luogo, quello
della obbligatonetà della trasformaz,lOne a ca~
nGo d,ei privati, gIà prevIsta perfino dalla legge
Èascista, ma che (tuttI ,SC;I10d'acco,cdo ne~ rl-'
conoscerlo) norì è stata mai applicata altro che
da una piccolissIma mmoranza eli propnetan;
m secondo luog0, l'altro 'pnncrpIO, che va m~
vece stabIlIto ,con nuovi provvedImentI legIsla~ ,
trVl, secondo .il quale, laddove una grande pro~
pnetà SIa bonifieata o trJ.sformata col contn~
ÌJuto statale, una parte dI questa grande pll'O~
pnetà .stessa, almeno eqUlvalente a tale con~

tributo e all'l'J1Jcremento conseguente di vallare
ottenuto, SIa ripresa d~lL) Stato In restItuzIOne
del suo cl"edito, e assegnata a contadini che la
Javormo.

Qualcuno potrà ohlet"are, a questo punto,
che qu€'stè nostre ,p,roposte potrebbero anche
essere accolte, piUiTlchèrestasS1e dimustr,ato che
]'asse'g>nazione della teEl a C~1Ila lavora vale
effettivamente a togHer di mezzo queg'li ostacoli
allo sVIluppo produttIvo del nostro Paese, che
denvano dall'arretratez:-:a delle no.sta'e strut~
ture fondi arie, e dei quali tp,ar}.avamo or O'ra a
proposIto del limItI a:la realizzazione dePo

~chema VanonI. Ma nOIlCl dle,ono mvece, OggI,
glI economistI ufficIali d:'la Confida e della Con~

:'nd'lstria" che la realIzz:1zione sempre pIÙ lar-
f:a del principIO « la teYt.'a a chi la lavora» co'
:::cI~'LlJrebbe un ostaeolo a questo sviluppo pro~
cluttIvo? Forse che questI tradlzIOnah paladmI
, d apologetI della pI,ccola proprIetà contadma
non san dwenutI OggI dei SUOI cntIcl spIetatI,

Lhe vorrebbero applIcare anche in Italia la po~
llhca dI Adenauer, la polItIca della «Flurbe~
reinigung », ,la politica della «ripuhtura della
:erra» dalla folla dI Plèé0le pro.prietà eonta~

c1me ll1effiClentI, 'per far luogo a grandI aZIende
capltalIsbehe altamente meccal1lzzate, che pOS~
,,£1.110sostener la concorrenza sul « mercato co~
~llune » ?

Valgano i fattI, dunque, valga l'espen"mz,a
eh una nforma agrati'la 'c~le eha la terra a ChI la
lavora, anche se m forme e~tremamente lIml~
tate e distort€', quah sono quelle ,che, sottO' la
:l1rezwne cleneale, lo strapotere del latifondl~
sb e del monopolI. ha Imposto nel n~stro Paese.
al danni dei lavoratorI, al danl1l deglI assegna-
tarl. E non consIderIamo le denuncIate condl
zioni dI miseria e dI asserv,imento .dei «bene~

fiClan» dI una nforma così dlstorta, ma salI)
l SUOI effettI s;1110SVIluppo delle forze produt~
tive della nostra agncoltur,a e deHa nostra in~
dustna, anche e propr"o 111quelle ter:re del nc~

"tra MezzogwCllo dove per Il passato ~ ed an~

GaI' per troppa ;)arte a tutt'OggI ~ gli ostacoli

che le nostre arretrate strutture fondiarie op~
pongono a tali svilup'pl sono statI e sono plU
gravi. Orbene: qualI S0no state, per Il passato,
e qualI sono, per troppa pall'te a t'lItt'oggi, le ra~
giom dI questa stanca inferiontà economica
e civile del Mezzogiorno? Perchè, dopo l'uni~
'1::;azJone del Regno d'1ta1ia, l'industri'a meri~
dlOnale, ch~ pure non Era sostanzIalmente miE
nore, nel suo livellI) dI allora, all'industrIa sét~
tentl1ionale ~ erano tutte e due allo stadio dI

passag'gio dalla mal1l:'atttura alla granele in~
dush-ia ~ non SI è sVIluppata, ma anzi è deca~
duta, dando }uoglOa,cl un vero e prO'priO' proces~
,s') eh « agranzzazwne » del Mezzogiorno, e de~
gradazIOne di tutta la ,~ua economIa? Perchè la
Lcmbardla è dlVenuta la LombardIa, col suo
moderno sviluppo agncolo, commercIale, indu
stnale, mentre il Regno di NapolI è divenuto Il
Mezzogwrno, dando hDgO, con l,a sua decaden~

za, alla « questIOne mEndIOnale »?
Umd::vgine storÌ<Ca ed economIca ei permette,

oggi, dI dare una risposta .pre'cisa, s<CÌentifica a
que,ste domande. I S'uoi risultati ci dJ.cono che,
gIà nella seconda l1Età del settecento, e poi nel~
la pnmaY\1età dell'Ottocento, nella pianma
lombarda (ed in parte III quella piemontese)
gIà è largamente avviato un impetuoso SVa]UPiP'O
capItalIstico dell'agncoltura, che ~ come in
Inghilterra ~ fÌmsoe col travolgelre i limiti ter..

ntoriali stessI della vecchIa proprietà terriera
feudale. È Il capitale, qui, che adegua alle sue
nuove eSl'genze le forme ed i limiti della pro~
pr,ietà fondlana; è un impetuoso sVIluppo agri~
colo che ~ m211tre crea, da un lato, un me!r~
cato interno per la grande mdustna ~ rende

I possIbIle, dall'altro, un'accumulazione di capi~
tali che verranno in'Testendo.si non salo nel~
l'agricoltura ste~sa, ma nei traffici commerciali

e nelle manifatture. Nel Regno di NapO'1i, per
cl)ntro, in ,assenza di nna rivoluzione conta~
dina (come in FrancIa) o di un impetuoso
sviluppo capitalistico dell'agricoltura (come
in Inghl'lterr.a o in Lombardia) che travol~
gano i limIti (già denunciat; da economisti
borghesi come Rica'fdo) imposti aUo svilup~
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po dell€ forze p.roduthve dal monopolio ter~
riero l"8J0CUlillulaz,ione dei capitali, capaci di,
dar impulso a un moderno sVIluppo mdustriale,
lJ:esta l€nta e stentata, mentre estremamente
ristretto resta il mercat.o mterno per la gran~
de industria: sIcchè, l1elle nuove condizioni

'CI1eate daJIl':unMìeaziorne 'p'olitica, fe ITovlaria, do
ganale, quella che era già una sua diversità nel
grado dI sviluppo econ0mlCO si traduce in un
vero e proprio contrasto tra nord e sud, quel
contrasto che 'pliù g'eneralmente si desi'gna co.
me «questione me.ndionale ».

Orbene: nonostante tante malversazioni,
tante ingiustizie, tante chscriminaziom, qui giu~
stamente denuncIate; nonostante quei limIti
ri>sb'etti, del quali gIà ~Ì!b'bi'amoparlato, quale '3
stato, m questo senso, l'effetto delle prime leg~
gI di rIforma agraria che ~ sotto la pressione

del movimento delle ma,SSe ~ i Governi cleri~
cali sono stati costretti a promulgare? Di que~
ste legg,i, e della loro attuaz'ione, il salo, bene
che 's:ipuò dire è ip'roprio questo: che, pur senza
attuar'e il principio costituzionaLe deUa 1imit?~
zione generale e permanente della proprietà
terriera, hanno .attuato ~ sia pure in misura
strettamente limitata, in forme distorte, ed a
condIzioni esose ed oppressive ~ l'altro pnn~
ci:pio ,co.stituzionale relativo. alla formazione
della "plropri'età coltivatrice, alla «terra a chi
la lavora ». E un po' di terra, in effetti, è stata
data in proprietà (o in quasi--JP,wprietà, per
ora. ed a condizioni assai onerose) 'a chi la la~
vora, ad un centina'io di migliaia di famiglie
di assegnatari.

Cosa è avvenut,o, in conseguenza di questo
così timido, distorto e parziale avvio al,la attua~
ZlOne dei precetti Cosht'LlZlOnalI? Si può forse
dire che SIa diminuita la misetria nel Mezzo~
giorno, e nelle stesse zone di riforma? N on sia~
,110 solo nm, comuni,sti o socialisti, a rilevare,
oggi, come tutti gli indic.ieconomici ,e sociali
rienuncino, nonchè una soluzione, un ulteriore
aggr:avamento degli squi,libri e dei contrasti,
che caratterizzano l,a questione meridiona.le. E
come potrebbe essere altrimenti, se, dopo il pri~
ma timido avvio a riforme dI struttura, già si
;Jretende di calar su di esse la pietra tombale?
E tuttav.ia, nonostante questi limiti, certi ef~
fetti economici di questo timido avvio meritano
di esser rilevati, a documentare quale può es,~

ser.e l'€fficacia di una effettiva riforma, c.he
attui i princìpi costituzIOnali dell'accesso dei
l,avoratori alla proprietà della terra e del limite
generale e permanente aLla proprietà terriera.

Cl limItiamo a consIderare ICOmpl'enSOlfl di
riforma del Mezzogiorno e delle Isole. Proprio
qui, in particolare, le terre esprO';)riate ed as~
S€,gnate erano caratterizzate, nella maggior par~
te dei casi, da.lle 10'1'0pess~me qualità agrono~
miche, e dalla quasi assoluta assenza di inve~
stimentI di ca!pitali fissi e cIrcolanti nelle azien~
de di tipo latifondistico. Ci trovavamo di fron~
te ad un esempio tipico deglI ostacoli che il
monopolia terdero oppone all'.investimento di
capitali nell'aglricoltura, e ~ con 2SS0 ~ al
progresso tecnico e produttIvo dell'agrIcoltura
stessa, ed all'allargamento del mercato interno
per la grande industria. Orbene: con la real.iz~
zaz,ione, sia pur .così limItata e distorta, del
principio della «teY!!:'a a chi la lavora », su
q'llelle stesse terre, gli investImenti di capitali
in sole scorte vive e morte ammontavano a ben
24 miliardi e mezzo, con una media di 68.000
lire per ettaro, alla nne del 1954; erano ,saliti
al 33 miliardi e mezzo, con 'una media di
100.000 lire per ettaro, alla fine del 1955.

Si potrà obiettare: bello sforzo! È ,lo Stato
Ghe ha pagato. N ossignor€, non è lo StatO' >che
ha pagato e che paga per il bestiame o per le
macchine ma sono gliassegnatari, con antici~, ~
p,azioni creditizie assai onerose per .i lavoratori,
e con sistemi che assicurano a.] tempo stesso
possibilità di inv,estimenti di cap~taH ed un al~
largamento del mercato per i grandi monopoli
finanzi.a'toil'ie indusrtI1iali. Ma è proprio la realiz~
zazionre, sia pur rJimitata e distorta, del princi~
pio d.e.11aterra a chi la la'1ora, che ha cominciato
a toglier di mezzo alcuni degli ostacoli, che .il
monoporJio terriero opponeva a questi inv'esti~
menti di capitali ed a questo ,allargamento de,l
mercato interno per la grande industria. In
btta l'Italia mer:idionale e insulaTe, in effeUi,
esclusi i territori di rifo'rma, v; .erano 6.448
trattori nel 1949, ve ne sono 21.285 nel 1955.
Di contro a qu~ste cifre, vogliamo citare quel~
le relatjve aUe terre espro-oriate, sul-Ie quali il
numero dei trattori, da poco più di zero prima
della riforma, è passato. a 3.734 nel 1955, con
Ulna densità di un tra,ttore per 190 ettari,
di contro ,ad un sol,o trattore ogni 432 ettari
'nel r€isto del MezzOIgdornoe deUe I801e,
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N on appesantirò la mia espasizionecon altre
Clfre' mI importava sola di dimostra.re come,
nelle :condlzwni delnosbro Paese, la realizzazio~
ne del p,rinclpio «la terra a chi l,a lavora », e
s.olo tale realizzazIOne, pOiSsa 'eliminare (nono~
,stante tutte le sue lImltaziom e distorsioni)
quegli ostacolI che le nostre strutture ~ond'i~rie
appongono non solo al.l'investimento dI capI~alI
nen'agricoltura .e al suo. progresiSo produttIvo,
ma anche ,a:ll'al.largamento del mercato interno
per la grande industrIa ed al ,progresso indu~
sibI1iale steiS'so. E le poche cif,r.e cihe ho citato
assumono, mi sembr,a, un valore tanto più pro~
bante, in quanto sono state realizzate entro
quei .limiti ristretti, m quelle condizioni di op~
pres.sione, di sfruttamento, di arbitrio, di di~
sCI1uminaziane, che S0l110state q:ui giustament.~
denunciate. Tanto più, pertanto, esse ci dicano
quel che al nostro Paese in general,e, ed al no~
stro MezzogIorno in particolare, può e deve
dare l'estensione a tutto il territorio nazionale
di una Il'iforma effettivamente iSlp,irata ai det
tami de11a nostra Costituzione.

Ma CIÒ nchlede, onol1'e".oli ,colleghi, una polI~
tica ben diversa, anzi in apert.o contrasto con
quellapraspettataci dal dIsegno dI legge in esa~
me; una polItica non dI lIquidazione, di affos
samento di quel po' dI riforma che SI è appena
avviata, ma di deciso orientamento verso la
sua estensione a tutto Il terntorIO nazIOnale,
con la oorreZIOne delle s'ue ImpostazIOni e delle
sue realIzzazIOni I,nsuff1cienti, ingiuste ed ertra~
te con l',eliminazione delle sue storture e d,elle,
sue dISCnml'llaZ10nl. E questI err.orI, queste stor.
ture, SI badI bene, non sono dI natura tecruca
.come SI vual far eredere nella Irelazione di
maggIOranza. CertI errori tecnieI sarebbero
comprenslbili, e s'Ùno ,persmo mevltabIlI, m par-
te, in UI1'Opelra dI una certa 'portata. Ma no, qui
SI tratta (lJ err<)rI e dI colpe merenti all'impo~
stazlOne stessa di queste vostre leggI, che pre~
tendon:) dI eschldere da ogni dil'ltto democrati~
co e da ogl1l responsabilItà nella direzIOne degli
EntI 'propino queglI assegnatari e quelle popo~
laziol1l locali, che dell'opera di riforma debbo~
no essere le protago I1lste, così .come sono state
e saranno le protagoniste nella lotta per l'esten.,
Slone della nforma a tutto il territolri.o naz,io~
naIe, contro quel gruppI dominanti della gran.

d(' proprietà terl'lera, del monopolio economico

e politic.o clericale, che a tutt'oggi dominan.o
glI EntI, e ,che dovlrebbero contmuare a domI~
na.rlI eo] vostro progetto dI falsa « democratIz~
zaZlOne ».

Questo è l'atteggIamento che, io 'penso, si de~
ve assumere dI fronte al dIsegno dI legge che Cl
vIene presentato, 111quanto espressI'Ùne dI un~
polItIca oppasta a quella che è necessana per Il
progresso del nostro Paese, sulla VIa del sua
sVIlup'po plfod'uttIvo oltre che del suo progresso
economICO e socIale.

Non abbIamo trovato cenno, nè nella relazio~,
ne nè nello stess,o dIsegno dI legge, dI alcuni
or~entamentI elementan, che sarebbero neces~
.sE.r~, 'e che nOI pro-porremo s.otto forma d;
emendamentI, CIrca la seelta tra la vecchIa
tradIZIOnale polItIca della bOl1lfIca fascIsta, .can
.relatIvI regali agli agrarI e ai latIfondistI, e la
politica, inv.ece, dI una effettIva rif.orma agra~
na. Non abbIamo trovato nemmeno accennato,

Il problema del ConsorzI dI bonifica nel tern-
tori dI rifoI'lITla; abbIamo trovata mvece la m.o~
struosità di Enti che,. quali che possano essere,
sono ,glI Enti incancati della rifarma agraria,
e che SI trovano pOI inceppatI, nella loro azlO ne
ri£ormat'Tice, dall'es'i.s.tenza di Consorzi, i quali
non si 'capIsce che funzIOne abbiano pIÙ m que~
stI .comprensorI di banIfICa, e che sono domi~
nati, sulla base del voto plunmo, dai nemici
d~lla nforma f.ondlana. QUIndI, ammesso che
glI Ènti ,di 1"1faI'lITl.aassolvano i:l 10'1'0 compito

st:abutacr'Ìo di rewlizzator:i della rifortma, ci si
mette propno Il nemICO m casa, e SI dà a que~
sto nemICO tutto Il potere necessarIO per sabo~
tare la rIforma. Si vuole espropriare il Camune
di Comacchio, ma. non si vuole che i poteri dei
Consorzi di bonl'fica, cioè i poteri degli agrari
nemici della rifarma, v-engano, assunti da altri.

Come vedete, oltre che assumere la difesa
della riforma, ho finito con l'assumere, di con~
tro ai vostrI orientamentI, addILlttura la difesa
degli Enti, che lavorano oggi, senza dubbia,
male, e nell'interesse dei capItalIstI e degli ag.ra~
n, ma che possono. e debbono essere profonda--
mente democratizzati e trasformati, per dive~
mre gli efficacI strumenti della rIforma dema~
cratica, che la nostra Costituzione repubblica~

'lla prescriv.e. E questa mia dIfesa, dI contro ad
istitutI .che io stesso ho qualificati .come attuali
strumenti di u'n capdaHsmo di St,ato opp'res~
siva ed e5080, ha quel medesimo senso, che, sta~
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mane, vemva, pIÙ m generale, giustamente
so:ttoHooato neJI'editoriale del «l'Unità ». Pro-
pno perchè abbIamo fiducIa nelle 110st.;:-elStltU~
zloni democratlche e parlamentari, proprw
perchè abbIamo fi-ducla nella capacItà deUe
masse di farne, con la propria lotta, la genu,i~
na espressione deUa volontà popolare, proprio

'per questo prop:ugni3Jmo non solo i.l manteni~
mento, ma l'estensIOne del compIti degli Enti
di riforma, che potranno assolverh ,s,ala se s,a~
l'anno profondamente ed effettIvamente demo~
cratizzati.

Ol1orevoli .colleghI, ho voluto dIre queste co~
se per,chè Il memento polibco e socIale nel quaL
nm oggi vivIamo ed opena'i1lO, è un momento ~

e l.o dIVeì.'rà forse ancora dI pIÙ nelle lH'osslme

se~timane 9 lEI Ufo,8SImI mesI ~ dI grande re~

SfPoll'saJbilità e di grandi -decisioni. Og1gi, nella
persistente confuslOne politIca che ha domma~
to, nel CGrso deglI ulbau anm, tutta la vita
politica italiana, cominciano ad emergere a'l~
cuni elementi di chiarifioazione politica; non
dI q.uella «chlanilcazione », fatta dI compro~
messi e d'mtnghi extra parlamentan, di C~ll
si parla a proposIto del quadnpartito, ma dI
chlarifkazIOne nel Parlamento e nel Paes,e, dI
'fronte all'o'pinione pubblica. Emergono gli ele~
menti nuovi di una situazione nella quale, più
di quel che non sia avvenuto negli anni scorsi,
ogni partito, ognl gruppo politico dovrà p.r'en~

dersi apertamente le sue re,sponsabiJltà -di fron~
te al Paese, di fronte alle diverse classi sociali,
di fronbe al compito dello svi,luppo economico
e sodàle della nostra Naz,ione.

Nm comumstI, di fronte ai compIti di q'llesta
chiarifi,cazione, siamo f'brti delle elahoraziom,
delle decisiom del nostro ottavo Congresso na~
Ziionale, le quali, ,anche e particolarmente in
questo campo, ci offrono delle armI potenti per
una grande azione ul1ltana, che tra le masse
agricole travalichi le divisi,ani dI parte e di
idieolOlgia plelr UIlIiY18la grande maggioranza delle
popalaziom delle nostre campagne nelle lotte
per il rinnova;mento e per il progresso di tutta
la società italiana. Già in questi giorni, le
lotte mtornc al tema della gIUsta causa perma~
nente, come dicev,o al principio del mio mter~
vento in questo dibattito, mostrano che i conta~
dini, tutti l l.a,voratori deHa terra del nostro
Paes2, e non più i soli hraccianti e l mezzadn,

hanno acquistato, nella ~iovane democrazia ita~
llana, la COS'Clenzadel loro diritti, hanno aèqUl~
stato, per VIe dlVerse, m 'partIti e orgalllzza-
ZlOm dIverse, 'llna coscienza, una org.anlZzazlO~
ne ,ed una fo'rza del.la quale nessun parlamenta-
re, nessun Parlamento e nessun Governo può
più non tener conto. Essi sono capaci dI fa'I'
sorge~e e cadere gaveI'm, hanno per alleati
neHe loro lotte una parte crescente del ceto
medIO produttIvo, che anch'esso comincia ad
intenrle.re semplt'e 'Più chla,ramente la sua comu.-
mtà di interessI con ,l lavoratori per una ne~
cessa1'Ìa trasformazione della nostra società
naz:onale. Noi ahbiamo fiducia m qU2sta unità,
che è la nostra fona; abbiamo fiducIa nelle
prospettIve deu'a nostra ,lotta, perchè le esi~
genze che essa propone sono nelle cG1se, nella
realtà €COnOmlcae sociale stessa deLle nostre
campagne e deHe nostre città. Sappiamo che

nessuna spontaneità dello sviluppo economico
e g,ociale può aS8'lcurare ,al nostro Paese, alle
sue popC<lazioni 'lavomtrici, la soddisfazIOne dl
ques~e esigenze di terra, di libertà, dI p'rogres~

so economICO e sociale; ma sapp.iamo anche
che vi sono le menti, i cuori, le braccia d; ml~
lioni di lavoratori che hanno la forz,a neces~
saria per tra;durre queste esigenze, che già
sono neUe cose, nella realtà e ne1J',azione del
P~rlamento, del Governo, dello Stato ItalIa no.
(V'I,vissimi aprplau.s'i dalla sini stm. Molte cOrr
gra tu,la Z'IIOnt).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il s2llato~
re Fabbn. Poichè non è presente, SI mtende che
VI abbIa rinunciato.

Segue il senatore CondoreHi. Anche egLi è
assen1t.e; si intende quindi che albbia rinun~
ciato a parlare.

D senatore Trabucchi e il senatore De Luca
Carlo hanno dIchiarato ,esplIcItamente di rinun-
CIare a parlare.

Segue nell'ordine degli iscrittI il senatorC'
Manna. Pmchè non è pr,esente, si mtende che
~bbia rinuncIata a parlare.

Seg.ue ancora il senatore Ciasca. Per 10 stess,o .
motivo, SI mtende che abbia rinunciato a par~
lare.

È ancora iscntto a parlare Il senat.ore Ra~
gno. N on essendo pr,es,ente, si intende ,che vi
abbia rmunciato.
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Segue il senator:e Braocesi. Poichè non è pTe~
sente, si intende che abbia rinunciato a 'parlare.

Segue inJine til senatore Canev'a,ri. Poichè
anch'egli non è presente, si intende abbia ri~
nunciato a p1arlare.

N on essendQvi altd iscritti a p,arlare, dichia~
l'Q chiusa ,La discussione gen~rale.

Debbono ancora essere SVOltI alcuni ordil11
del 'giolrno, il ,p'rimo dei quali è quello p,resen~
tato da:l senatore ~s,aro.

ASARO. Domando dI parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fa.coltà.

ASARO. Desiiderer~i farle pre:sente che non
sono in 'grado di svolgere ora il mio ordine
del giorno, in quanto, dato il numero deglI
iscritti nella discussione generale, non preve~
devo di dover parlare questa mattina.

GA VINA. Domando dI parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

GAVIN A. SIgnor Presidente, dato la snelli~
mento dei lavorI a cui SI è ,gi'unti III q:J'esta .SCOl'~
cia di seduta, penso ,:;he 10 svolgimento deglI
ordini d>el'giorno potrebbe essere !rinviato alla
seduta del pomeriggIO.

PRESIDENTE. D'accordo. Rinvio allora il
seguito della di.sC'ussion" alla seduta pomeridIa~
na, che avrà luogo alle ore 16,,30 ,con lo stesso
ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,30).

nott ADJEUTO ALJJERTl
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